



I 







OSSERV\ZIONI 


INTORNO AD C»AZIO 

DEL 

CtEMENTlNO VANNETTI 

^ccctdemico 3iorcràino 


inritevn 


/forai 


ROVERETO MDCCXCII 

A JpcJe dell 'Autore 


CON LICENZA DE ' 5UPER10RJ 


Digitized by Google 


' /r *^\/ /' * 


« 

I V > 


V i 


K. 


r'- * ' 

* > ■> 


.5 sa 


•■•'•* r / / 


. '‘f ■ ' i ■• /^. 








f 


»% 





f . 




I 

1 


! 


Diguiz'd by Google 




LA VILLA 

D’ ORAZIO 

AL CHIARISSIMO SIG. AB. 

SAVERIO BETTINELLI 

SOTTO L* ARCADICO NOMB 

DI 

DIODORO DELFICO (•). 



Volume IlL 


a 


( « ) Quell’ Opufcolo fu ImprelTo in Rovereto del 
i782>» e di nuovo del 1790. molto accrefcinto . 
Ma nella prefente Edizione ha ricevuto 'dall* Aa«» 
tore 1’ ultima mano , 


l . 






^■Vendomi V. S. graziofamente provocato ■ 
mandarle alcun mio lavor pittorefco, io certo 
aion le ne dovea mandar tale , che condito 
non foffe di qualche fapore d'erudizione, on> 
de appagare, almen fecondo mie forze, il dop- 
pio fuo rquiCtìlTimo gufto . vennemi dunque 
in penfiero di colorirle a padelli la villa Sa- 
bina d’ Orazio , qual mi fapea immaginarla piìi 
conforme a* cenni quA e là da lui fattine (a). 
Compiuta r opera ecco un altro penderò d’ 
unirvi alcuni verlì , i quali dipignelTer di nuo- 
vo la ftelTa pittura, i palli tutti raccogliendo 

a 2 del 


( a ) Quello Quadretto fu pofcla Intagliato in rame 
a Vinegia dal Sig. Giovanni GalvagnI da Ifera in 
Val d’ Adige , perfona nell’ arti del difegno' aitai 
valorota , con la Tegnente infcrlzlone : VILLAM 
SABTNAM. Q. HORATIF. FLACCI. QUAM 
CLEMENTINUS. VANNETTIUS. EX, POE 
TAE. CARMINIBUS. PINXIT. VERSIBUS 
QUE. DESCKIPSIT. AD XAVERIUM . BETTI 
NELLIUM . V. CL. ANNO . MDCCLXXXl 
EANDEM. lOANNKS. GALVAGNIUS, AB 
SE. CAKLO. EXPRESSAM, HONORl. AN 
DREAE. RUBBII . EXIMII . BONARUM. AR 
TIUM. AKSTIMATORIS. DEDICAVI!. VE 
NETIIS. ANNO. MDCCXC. 

/ 
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del ooftro Poeta al fao poder pertinenti . E 
quelli fono appunto que'verfi, che a Lei già 
indiritti, e del Tuo nome Aiperbi, la cuilodia 
oggimai fdegnano di fuggelli , e di chiavi . Chi 
brama conofcere Orazio fteifo, e conofcerlo 
folto P afpetto triplice di Poeta , Filofofo , e 
Critico, qual egli veramente fi fu in fommo 
grado, prenda in mano il Saggio bellillìmo, 
che fopra lo fpirito , e 1' Opere di lui ci ha 
dato il Conte Algarotti cosi bene da Lei chia- 
mato l’Italo Fontenelìe, e rimuova l’occhio da 
quefti fogli . Non fu mio difegoo , nè nel cafo 
fuddetto poteva efiere, di defcriver la vita di 
Fiacco, ma si bene la villa . Quella fa tra- 
fandata dall' Algarotti, ed era pur necelTaria 
( com’ Ella mi fcrifie rifcontrandofi col mio 
avvifo ) a render perfetto quei preziofo foo 
Opufcolo. Poiché fe degli uomini grandi ci 
dilettano anche le piccole cofe , come non do- 
vea riufcir dilettevole , e cara la defcrizione d’ 
un luogo, che fu confiderato per terrea pro- 
prio a gettarvi i fondamenti d’onefta, e tran- 
quilla vita ( a ) , e fa celebrato con tante va- 

ghif- 


f a ) F'iuirt natura fi ronvemeatir oporttt , 

Pontndaqu* domo quarettda eft arra primum ; 
Novifiint locum potiortm rare boato? , 

Lib. I. Ep. X. 
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ghiflTime Iodi da quel Poeta , che dopo si gran 
corfo di fecoli è pure l’ autor dimeftico , e fa- 
migliare de' letterati , anzi è 1’ autore all’ ufan- 
za , cui ama ogni cuor gentile , o finge ama- 
re per efier creduto tale? Un Franzefe impie- 
gò affai viaggi, e volumi a fegnarne il fito, 
e le dimenfioni: un Italiano più agiato fenza 
fpiccarfi dal tavolinq ne ricorda in tre carte le 
amenità, e gli avvenimenti parte veri, e par- 
te immaginar] . Ne farà egli per tanto incre- 
fcevole a’ leggitori l’ invenzione, o non ne 
foddisfarà il colorito ? L’ una , e 1’ altro fuc 
gratinimi a Lei ; e ciò badami a gran confor- 
to, ed a lietìlTimo augurio. * 


w 
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A DIODORO DELFICO. 


Scrihttur tìbi forma toquacUor , *t fiat agri • 
Oratip lib. I. Ep. XVI» 


Poiché dell’arte, onde Parrafio è chiaro» 

A me, c' ancor fancial n’amai gli arcani. 
Dace natura, e ofai cercarli in parte. 
Aleno faggio pur chiedi, o delle Mnfe 
Dl'ODORO delizia, e onor di Pindo, 

Il cui voler del mio volere è norma; 

Di breve carta entro l’angnlto giro 
Pinta ti mando borchereccia feena . 

Mira: non riconofei a cento fogni 
Il fortunato loco, e le beate 
Dolci làtèbre, che fott’aer pnro, 

A la Ragion cocente, o quando il greve 
Piombava umido autunno , a’ cari amici 
Scevro da’ rei malor ferbavan Fiacco ( i )? 
Uftica umile, e la Sabina villa ( a ) 

Non lungi polla al romorofo Aniene , 

£ di Tibumo al bofeo , onde nomoffi 

a 4 
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Il pomifero Tivoli ( 3 ) ; la villa 
Che cinqne a Varia bnon padri fpedia , 

E d’otto fchiavi affaticava il braccio ( 4 )> 
Non riconofci ? : del rcgal Mec^na ( 5 ) 

Don generofo, che non pure a’ pingui 
Di Sardigna , e Calabria armenti , e pafcbi , 
Non a le rive por , cui bacia il piede 
Tacito il Liti ( 6 ) , ma di Tiro a l’ offro , 
A’ Frigii marmi ( 7 ) » a gl’ Indici tefori 
Prepor giurava il Cortigian Poeta 
Nulla curando ornai di Roma il fummo , 
Nulla l’ infano ftrepito , e la pompa ( 8 )? 
Erger non vedi al del 1 * amena fronte ■ 
Lucratile fereno, onde le rupi 
Cangiar godea ^ell’ Arcade Liceo 
Pane rovente , e da 1 ' eftivo ardore , 

£ da’ nembi guardava il gregge errante 
Senza timor per li fender felvaggi , 

Il cotbeczol pafcendo , e ’l grato timo ; 
Mentr’ ei , l’ arguta canna al labbro poffa , 

Fea dolcemente rifonar le valli ( 9 ) ? ^ 

Quella è pur la magion candida , e bel- 

> ( 1* f IO ) * 

Che volle or quadra» oj^ torreggiar rotonda 
Il diffidi ffgnor non mai ben pago ( ii ) : 
Il pino è quel , che la magion fuggetta 
Ombrava eccello ; cui per lieto evento 
A la vergin facrò dell’ ardue felve 
- Guar- 
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Gnardiini gentil , triforme Dea ; 

Spargendo intorno a la felice pianta 
Ogni anno di majal , che il torto dente 
Già fdegnofo arrotalTe , il fangne immon* 

( do ( 12 ) . 

E quello di Vacnna è il tempio antico ( 13 ) 
A r entrar della fonda ampia forefta , 

Che il buon Vate accogliea talor fnperba 
Fra gli alti lecci , e le ramofe querce ( 14 ) 
Solo, e penfofo , ove d’ Apollo 1 ’ aura 
In lui fpirando , a rifvegliar fen già 
Su le corde Latine Eolio carme ( 15 ) • 
Quivi d’ affanni , e d’ ogni cura fgombro 
Mentre a Lalage fua da gli atti fchivi (16), 
Dal bell’ omero bianco a raggio eguale 
Di rilucente luna in mar notturno ( i? ) > 
Vaga d’ Aonio allor teflea ghirlanda , 

£ ne’ giri del bofco più fegreti . ■ 

Dimentico di fe pur s' avvolgea , 

Di freccia no, ma d’innocenza armato; 
Nulla teme innocenza; orribii lupo , 

Di cui moftro maggior non la guerriera 
Dannia produlTe, o di leon feroci 
Getulia madre, impunemente fcòrfe 
Attravetfar qual folgore la via ( ig ): 

£ intrepido fegul: pommi ( cantando ) 

Ove l’erbe non molce eitìvo fiato 
In pigro nebulofo aere maligno; 

Pom- 


V. 


r Pomml ov’ è ’l carro del Latonìo ardere 
I Troppo vicino , io piagge erme , e deferte : 

Sarò qnal fui : vivrò qual vidi , amante i 

Di iei, che dolce ha ’l tifo, e ’l parlar dol- v) 

( ce ( 19 ) . 

Coli pnr Bacco fteilb ( il credi ) ei vide- 
Verfi infegnar d’ io fu ripoda balza , ! 

E di Ninfe gran turba , e di Silvani 
Penderne intenta con gli orecchi aguzzi ; 

Onde torbida in lui qnafi d’ nom ebbro 
Gioja, e fcefe con efla edro novello , 

Nuova lena a cantar di latte i domi , 

£ i difchiud di vin purpurei fonti , 

Il biondo mel da tronchi afpti raccolto , 

Ed i celedi d’ Arianna onori , 

L' alte logge di Penteo ai fuol gettate , 

£ ’l furor di Licurgo, e quai s’ aprirò 
Al Semeleo garzon barbari flotti ; 

Com’ ei la chioma a le Btdonìe donne 
D' innocenti frenò viperei nodi , 

Come al falir de’ der giganti in cielo , 

Volto in leon traboccò Reto , e come 

Dell’ auree corna a lo fplendor, fua coda 

Cerbero dimenando in atto umile 

Con le tre lingue il divin piè lambigli ( 20 ) . '-j 

Ecco Cotto l’orror d'elee vetuda 1 

Da cavo madb, ond’ ella alto d fpande, ^ 

Sgorga Pasque fogge voli loquaci 

Sa. 

1 
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Salubre fonte,. che a Digenza è padre (21): 
Fonte degno, cui pretta almo Meo . 

Da coronate tazze lì riverfi , 

Fonte più puro del parifTim* £bco , 

£ deir Icario furibondo cane 
A la gran ferza igooto; che a* difcioltl - 
Tori dal giogo , ed a* vaganti agnelli , 
Porgea caro.refugio, e amabil frefco; 

Onde i gelidi fuoi teril criftalli • 

Tinfe un di ’l Venolìn nel rofeo fangne 
Di capretto . gentil , c* ornai fuperbo 
Del primo pnor delle nafcenti corna , 
Amori, e zuife meditava indarno. ( 22 ) • 

O quante volte al mormorar dell* onda 
Dolce egli traffe de* palTati mal! 

In fui margine erbofo obblio profondo (23) , 
Di fmuoyer. fianco dure. pietre, e zolle (24): 
£i, che d*agi folea , folea di vefti 
Far già fuo Audio , e d* unta chioma , e crefpa , 
«^Quando potè fenza favor di doni 
J)ell* avara acquiftar Cinara il. core ( 25 )• 
Ma più de* fervi tra *1 feftevol fciame, 

A* domeftici Dei, che intorno intorno 
li focolar cingean, libando i cibi, 

Seder gli piacque a rufiical convito 
Di fave Pìttagoriche ( 26 ), e d* olive 
Con amaro radicchio, e tenui malve (27); 


\£ porgere a ciafcun, qual più chiedea , 

Sen« 


/ 
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la 

SeDM legge plen nappo, o fcemo in giro; 
Udendo poi non di teatri, e d'archi 
Stolte ciance, ma s’uom renda felice 
Oro, o virtù, fe di virtù fi Aringa, 

O d'altra voglia amico nodo, e quale . 

Sia ben verace, ed a qaal meta ei poggi. 
Contender feco i bevitor facondi ( 2g ), 

£ '1 vicin Cervio annoverar le cure. 

Che a r auree fale batton Tali intorno (29), 
£ de’ due topi il grave cafo, e cento 
Narrar non vane favoluzze anili ( 30 ), 

Di ch’ei fea nella mente util conferva, 

£ i bei fermon condiane, ove di Plato 
Giunfe il buon fucco di Menandro ai fa- 

( H ( 31 )• 

O notti ! o cene ! o desiato nido ( 3 ® ) • 

O falda, alpeftre, e ben munita rocca (33) 
Lnngi da invidia, e da penfier mordaci ( 34 )* 
Di fe foggiorno , e d’ operofi Audi , 

Che Fiacco tolto a la città importnna, 

A le funebri Efquilie, e al rauco foro (35) 
A fe Aeffo rendevi ( 36 ), e a’ cari verfi, 
Come al dolce lavoro ape Matina ( 37 )! 

In difparte verdeggia il prato aprico. 

Che a lo fpuntar dell'Iadi procellofe 
Teraea l’orgoglio del vicin rufcello, 

£d al pigro villan d’argini, e fponde ' 
Crefcea fatica; ma di larga, eletta 

£fca 
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Efca nadria p«r fagrificio angnlto 
Tolto a la poppa vitellin lafcivo , 

Che imitava di Cintia in fronte il lame 
Quando falcata appar, bianco qaal neve 
Là, ’ve 'I diftinfe natio fegno, e tatto 
L’altro dorato ( 38 ) . D’ alte piante a 1 ’ 

( ombra 

Rozzo un aitar furgea quindi non lange 
Al montanino facro irfato Nome; 

Dove i bifolchi, e le lor mogli adalle 
Recar godean femplici doni a gara : 

O baon Fanno , ( intonando ) o ta , che 

( ratto 

Le fuggenti perfegai amate Ninfe, 

Porta per qaefte rive amico il paffo, 

£ vanne si , che non ne fenta offe fa 
La tenerella greggia , e i molli arbofti : 

Se al rifarger dell’ anno a te gradita , 

Se gradita al cader vittima cade. 

Se di Bromio per te fpnman le coppe 
Configliatrici de’ penfier d’ amore , 

E odorofi di fummo a te da l’ara 
Rotan globi le fiamme ( 39 ) . Ecco I’ ar- 

( mento 

Scherza pe’ campi aperti , e non temuto 
Fra le pecore il lupo , ecco , s’ aggira : 
Ecco la felva a te da tutti i rami 
Sparge fue fronòi, ed il cammin t’ingiunca. 

L’iu< 
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L’ inno tompiuto , i ztppator lobnft! 

Al noto fuon di paftorali avene 
Forte battendo il fnol , con mille gioochi 
Del nebbiofo dicembre a* greggi fauftt 
Lieti chiuder folean la quinta luca ( 40 ) . 
£ Fidile fede! , Fidile induftre , 

Che fupplici a gli Dei , qualor Diana 
Rimenava fu in ciel 1 * eburneo carro , 
Stendea le palme , e di devote ofTerte 
Placava i Lari , onde pendefler I’ uve 
Da' tralci intatte , e di non lievi , e folte 
Biondeggiafle il terreo granofe fpighe (41); 
Spettatrice incorava il pronto Ruolo , 

E prefcrivea maeftra a’ bei traftulli , 

E a le ruftiche danze ordine , e legge . 

Quel feggio or mira d' intrecciate in arco 
Vkì coverto, e di pio cbiufo, e lauri (42)^ 
Fofco ognor piìi , quanto pii ognor s’ in- 

( terna , 

Che a l'6re amiche par ne chiami, e al rez- 

( zo . 

Stefo quivi in fu 1 ’ erba il gran Cantore, 

Di PerQa avendo gli ornamenti in ira , 

E non d’ intefte a peregrini fiori 
Tarde rofe crefciute in parte afcofa , 

IVIa cinto il vario ctin d’ appio , o di mir- 

( to ( 43 ) » 

Del rogo a fchemo , e della nera barca , 

Che 


I 
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Che V Dom ne mena al difperato efiUo , 
Epicuro alunno , emulo invitto 
Dell* amator del candido Battilo ( 44 ); 

Col fuo -Batillo anch* ei , co* buon compagni 
D* unguento^ e vin fi rallegrava > il fommo 
Giove pregando nel ferbafie in quella 
Non umile fortuna, e non fuperba ; 

A fé poi di virtù facendo usbergo 
Incontro a* colpi di ria forte (45): e quivi 
Già'd* amata invitò vezzofa madre 
La più vezzofa figlia ( 46 ) a ber di Lesbo 
Gentil licor fra le natie ticcbezze 
Della feconda Cerere , e le fila 
A fcuoter .della Teja armonie* arpa 
Le fiamme celebrando, ond*arfe a un tempo 
D* Itaca per 1* eroe la catta fpofa , 

E la nata del fol perfida maga . 

No , Tindaride bella , ( ei le dicea' ■ . . 

Al dolce fianco mollemente alTifo ) 

Non paventar de* baldanzofi amanti , 

Mentre meco tu fe* , gli sdegni , e 1 * erte , 
Non di Ciro i fofpetti , e 1 * unghia infeila 
Al tuo bel ferto , e a 1* incolpevol gonna , 
che Marte con fiacco a tenzon vegna . 
Quefte valli romite, e quelli poggi 
Turbar non ofa oftil remore , o infulto t 
Pace folo qui regna ; il del protegge 
Me ftto cultor , la mia pietate al cielo ^ 

Ed 


\ 


N 
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Ed è par cara al del la Mofa mia ( 47 ). 
Tal ei parlava, e forridea 1 ’ amica : ^ 

Pib liete r aure a qcii foave tifo 
Farfi intorno patean, piu vaghi i colli. 

I Or dopo tanti , e si felici obbietti 
L’ arido ceppo dell’ arbor ferale 
Non io t' additerò , che da nefanda 
Mano avvezza a temprar Colchico tofco , 
Da facrilega man , c’ ofpite immerfo 
In alto fonno, e potè il padre ifteflb 
Empia fvenar, certo piantato a danno 
De’ miferi nepoti , e a ’nfamia eterna , 

In fui cerébro al non colpevol Fiacco 
Fu già già per cader ( 48 ) > fe Tanno 
^ ( amico , 

Cui par fon di Cillenio i figli in cura , 

A difviar non s’ affrettava il colpo ( 49 ) . 
Dì memorabii, che in folenne rito 
D’ accelì in verde cefpo Arabi odori, 

E di gioconde menfe , un bianco al Nume 
Irco immolando , e al cavalier Tofcano, 
Vita della fua vita , alma dell* alma , 

D’ alfummato rnbin, confole Tallo, 

Cento volte colmando ampio criflallo , 
Fefteggiò poi dall’ nna a l’altra aurora 
Fra le vive lacerne il buon Poeta ( 50 ) . 
Poeta avventnrofo! a lui dormendo 
Fanciollo ancor negli Apnleli gioghi 

D’ 

1 
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D’ tllòro , e di mortelle angel celefti • 
Coprir le membra incontro al dente acato 
D’ atra vipera , e d’orfo al erodo artiglio '. 
Maravigliando de’Bantini bofcbl • " 
L’abitatore, e d’ Acheronzia eccelfa ( 51 )« 
Loi di Filippi nell* indegna ioga , 

Poiché io feodo abbandonar foftenne , 
SconSgliato , tremante , a volo alzando 
L’alato Dio d'opaca nebbia involfe ( 52 ); 
E a ini di Palinorò al varco iniame 
Colto da torbo tenebrofo, orrendo ( 53 ) > 
£ a ber vicino ornai 1’ onda Sicana , 

De’ doo lami Ledéi 1 ’ a&ro benigno , 
Sqoarciato il negro vel, chiaro rifolfe (54)» 
£, grazie a Fanno por, 1 ’ altero fcanno 
■ Del rigido MinolTe , e dell’ infema 
Giono la reggia ei non mirò logobre i ' 
Non Flegetonte fervido, e i divifi 
Dell’ ombre alberghi, ove le iniqoe fpofe. 
Di Danao feme, e Sififo, e i Titani 
Gemon dannati ad eterno tormento ( 53 ) : 
Mentre Saffo, ed Alcéo cantano a prova 
In fa le cetre d’ or, qoella le febive ' 
Leabie donzelle, e qoeRi il mar crndele , 

L* afpre battaglie , ed i tiranni opprefll : 
Vago d’ adir s' affolta il popol lieve 
Dell’ alme efangai, e giogne fpalte a fpalle; 
Ed a si dolci carmi Aopefatta 
Vohnie III, b Tieo 
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Tien la canina fera immote, e chiufe 
L’ avide gole , e 1* irte ferpi ancb’ effe 
Delle fpietate Erinni al crine attorte 
Par ne prendan conforto ( 56 ). Al veglio 

( danqoe 

Bicomnto iìen Iodi , ancor refpira , 

Vive ancor Fiacco, e là nel vedi nfcito 

In fa r ora , che Febo a Teti in grembo i 

Dechina , e d’ oftro 1 ’ auree nubi accende , l 

Nel manco del poder lato raggiando ( 57 ) : j 

Difcinto il vedi con gentil volume, j 

Qual chi tolti a l’ incode audaci verfi t 

Recita , e in fen gli ferve 1 * alma ancora , 1 

Scender per mezzo le feraci fiepi 

Roffeggiantl di frutte ( 58 ) , e i bei ver- J 

( *«eri , I 

Onde credi vicin fiorir Tarento ( 59 ), 

Volgendo il piè ver le mufcofe grotte (60) , 

£ ’l facro di Bandufia argenteo fonte , 

Che fia per lui de* chiari fonti il primo ( 61 ) . 

Odi , o vaneggio ? ( 6a ) : io non vaneg- 

( gio: al canto 1 

La voce ei fcioglie: o mio Settimio, ( ei j 

canta ) ( 63 ) j 

Che compagno fedel meco verreSi 
A la Tartefia Cade , e meco a* fieri I 

Non ben anco per noi Cantabri domi (64), 

£ a le inofpiti arene, ove mai Tempre 

- Fre- 


I 
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Freme di Libia il mar; deh piaccia ai Nnmi| 
Che qaefte a gli almi TibnrtioI tetti , 

Opra di mano Achéa, vicine piagge 
Sien di mia verde, e non da* veri! mai 
Scompagnata vecchiezza ( 65 ) altimo por- 

( to, 

Sien tranquillo ripofo, e me gii fianco 
Di cercar nuove terre, e nuovi liti, 

£ di doro impugnar bellico acciaro, 
Ricevan nel lor fen finché la Parca 
Recida il fil , che mi mantiene in vita . 

Te por con meco , o buon Settimio, af- 

( petta 

Quefio plcciol del mondo angol ridente, 

Te pure afpetta: qui tiepidi verni. 

Lunghe qui primavere, e qui fereni 
Giorni trarrem : qui , come voglia il fitto , 
Di giufto bagnerai tenero pianto 
Il cener caldo del poeta amico ( 66 ), 


X 
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ANNOTAZIONI. 


A » 

Tempi d* Orazio la fiate, e l’autnn- 
no erano in Roma pefiilenziolì . Dell* nna 
e’ dice nell’ Epifiola VII. a Mecenate fcri- 
vendo dalla propria villa in fui finire d* 
Agofio : '' 

Quarti tnihi das agro, dabis agrotare ti- 

( menti, 

Macenas , veniam : dum ficus prima , ca- 

( /or^e 

Defignatorem decorai liSoribus atris ec. 
Dell’altro nella Satira Vi. del libro IL dice 
al medefimo in propofito della fielTa villa ; 
Nec mala me ambitio perdit, nec ptumbeus 

( Aufler, 

Autumnufque gravis , Libitince quafius 

( acerba . 

Della ^ual villa e* celebra la falnbrità ezian- 
dio fcnvendone a Quinzio nell’ Epifiola XVI. 
con dirfe ; Temperiem laudes, &c. e più fotto : 
Ha latebra dulces , et ( jam fi credis 
' ^ ^ amoena 

Incolumem Ubi me prafiant Septembribus 

( Aom. 


b 3 


(») 


C a ) CoA il Bentlej* . 



Di 


: by Googlc 


«2 

( 2 ) Dalla citata Piftola a QaÌDEio fi racco- 
glie in parte la politura di quefta poflefiio- 
ne. Eua era tale a un di preiTo . Nel di- 
ftretto della Sabina fra il Teverone , e la 
Curefi fi (lendea dal Settentrione al Mezzo- 
I giorno lunga tirata di monti , la qual veni- 
va interrotta da una valle fra Oriente , e 
Occidente, dov’ eran le terre di Bandufia, 
Mandela , e Varia , oggi Vicovaro . Nella 
terra di Bandnfia vicino alla deftra riva del- 
la Curefi era monte Lucretile, fur una falda 
del quale detta Uftica (lava il podere Ora- 
ziano , che ne prendeva il nome , ed era 
fuggetto al comune di Varia . Vogliono 
alcuni, che quefio monte Lucretile fofie il 
moderno Libretti. L’Abate Cammartino So- 
pì nell’ Opera intitolata Decouverte de la 
Maifon de Campagiu d' Horace ( a ) , a cui 

fi 


( a } urei In III. Tomi dal Zempel di Roma nel 
1769. L’ Avvocato Domenico de’SanftIs avea pab- 
bllcata lino dal 1761. quivi medefimo una Dlf- 
fertazlone Intorno alla ftefla materia , la qual rl- 
flampb del 1784. trattando II Sopì da Impoftore , 
da cui era ej;Ii flato gik trattato da ladro , ma 
Ingiuftamente ^1 parer de* favj . Vedine II To- 
mo II. del ViéQuo Gitritalt dt' Lttlfratì tP Italia 
! Rampato In Modena a car. i88- ec. , ed 11 Tomo 
XXIX. a CÌ.T. 39S. ec. Dopo le llluflrazioni di 
queftl due Letterati uno Svizzero chiamato Haktr 
ecctllcHti Pittar di ftatft pubblicò tu Poma fteffa 
.( Tecondoclib mi fcriiTe II gib Ab. Pierantonio Se- 
‘radi, di eh. m. ) dicci belle Carte rappre/entanti 
dieci vedute della Pilla Oraziana con alcune 
fpiegazioni in fondo , le quali per altro tson rr- 
eano veruna ctfa di nuovo , 
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fi allude nella Dedicatoria di qaefti verfi, lo 
ricoDofce nell* odierno monte Gennaro , e 
colloca il podere in Fai di Licenza , borgo 
dittante quattordici miglia da Tivoli, preci- 
famente nel luogo detto le Figne di ' S» 
Piero , eh* era ( die* egli ) anticamente di per- 
tinenza Sabina , e dove ancor fe ne veg- 
gono le mine . Il nome Italiano Licenza 
' trae verifimilmente origine dal Latino Di~ 
gentia , ond* era appunto chiamato fecondo 
il P. Ab. Revillas nella fua Dicecejts , et 
J^gri Ttburtini Topographia, un antico .vil- 
laggio poco Cotto monte Lucretile a ma- 

■ no dettra , preflb al qual villaggio queft* 
Erudito colloca la fonte anche efia detta 
Digentia^ di che parlerera tra poco. Tor- 
nando al Sopì , è da notare , eh* egli con la 
fua invitta pazienza’, e dottrina ha confuta- 
to- a pieno gli errori, onde tal villa era 

‘ per addietro dagli eroditi' collocata ora in 
Tivoli ttefib, or anche in parte men verì- 
' fimile ; anzi ( che è peggio ) èrano ad 

■ > Orazio attribuite più . 'ville contro alla ma- 

nifetta fede di quel Cuo detto 
’Satis beatus unicis Sabinis. 

Detto tanto più notabile , quanto mag^o- 
re in que* tempi era la vaghezza di pon^er 
molte ville , e tutte fnperbe . La collina 
• poi d*Uftica era* biffa , e avvallata : Ufticce 
cubantis'ù legge nell* Oda XVil. del primo 
. libro. 

( 3 •) Lib. I. Ode VII. 

Me neque tam patiens Laceioemon^ 

' Nec tam Larijfce percujftt campus opimee, 
' ^ b 4 ^uam 
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Q^uam dòmus Aibuwa re/onantist 
Et praceas Anio, ac Tibumi Ituus, et uda 
Mobilibus pomaria rivis . 

E* noto , Tìbarno elTere ftato quel Greco , 
che in compagnia de’faoi fratelli Catilo, e 
Cora fabbricò Tivoli . Il bofoo poi con- 
fecrato per avventura a coRai fi chiamava 
anche d' Albutua , come por la fonte , che 
quivi era ; e ciò forfè dal nome della Sibil- 
la Tiburtina ufa di profetare alle fponde 
deir Attiene , o fia Teverone ; della quale 
fcrive Lattanzio nel primo delle Infiituzio- 
ni . Altri però avvifano , che fi addoman- 
dafTe così da certa Iddia Albana creduta Ino 
moglie d’Atamantet o bianchezza dell* 
acque ivi fnrgenti . Or nell’ antica Vita d’ 
Orazio fi legge : Vixit plurimum in JeuJJa 
ruris fui SlUiini, aut Tiburtini : domujque 
ejus òjìenditur circa Tibarni luculum . Al 
qual pafib moftra appunto il Dacler , non 
parlarfi altramend di due ville diverfe , ma 
bensì d’ una fola , la qual poSa efiendo in 
. fu’ confini fra ’l difiretto Sabino , ed il Ti- 
volefe , tuttoché al primo a’ appartenefie , 
era come ambigua or Sabina , or Tiburtina 
cbiamata. Dove aflai acconciamente egli of- 
ferva , il medefimo . efliere avvenuto d* un 
poder di Catullo fimilmente fituato ; perchè 
iljpadrone defiderofo d’ accreditarlo per Ti- 
burtinoy così incomincia il Carme ^LIV. 

O Funde nofter , fea Sabine , Jeu Tiburs , 
( Nam te ejfe Tiburtem autumant , quibus 

( non e/l 

Cordi Catuilum ladere: at quibus cordi ejì, 
Quovis Sabinum pignoro ejje contendunt . ) 
’ Quindi è credibile, lo ftefib Orazio aver ta- 
; lo- 
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Ioni Volato difegaare la propria villa dirit- 
tamente col nome dì Tivoli per la viciiii- 
tà , e nobiltà. di tal, luogo, come allora che 
diffe neir Epift. VII. 

mihi jam non regia Roma , 

/ Sei vacuum Ttbur placet, aut imbelle Ta^ 

( rentum • 

E nella Vili. 

Roma Tibur amem , vento fus, Tibwre Ro» 

’ ' ( mam • 

I quando non voglia dirfi , eh* egli accennaiTe 

ì ad altre ville d** amici , efempigrazia di Va- 

ro, di Fianco , di Mecenate , pofte al tatto 
In. fa quel di Tivoli , ed a Ini. Tempre aper- 
te • Due illnftratori moderni dell* antiche 
I ville Tiburtine li fecero ad impugnar V unità 

I -dell* Oraziana contro al Sopì , ma con infe- 

I lici foflfmi • Del rimanente nel tefto del 

. Bentlejo , ed in altri la citata Oda VII. fi 

’ vede fatta fervir per efordio a quella' indi- 

I ritta al poc* anzi nominato Fianco : JJlbus 

I ut obfcuro ‘deterget nubita caelo &c. , e con 

effa però incorporataV quaO Orazio, premef- 
fo l* encomio delle campagne di Tivoli, con- 
fortalTe 1*. amico a .villeggiar .colà lietamen- 
te • Ma quefto è un errore , pofeiachè il Foe- 
ta non eforta già quivi Fianco a freqaenta- 
' . re il fao Tiburtino, bensì l’ eforta a dar co* 

' bicchieri talora bando alle cure , o vegghi 

egli infra 1* armi , o diportili per le . amene / 
ombre di Tivoli foo . Laonde mal rifpon- 
dendo quell* efordio a qaefto difeorfo , trop- 
po è chiaro , ch* elle fono due Odi affat- 
^ • to diverfe ; e che! per tali folTer tenote ab 

^ antico da molti , ce lo teftiiica Porfiriooe al- 

legato fedelmente dallo Xìlandro : Ceterum 

' Por- 
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Parfkyrio etiam monuit , ab hoc ver/u ( Ai- 
bus ec. ) aliai Odam peculiarem ordiri. Nè 
perciò è da inferire , che 1’ Oda VII. fia un 
capo fenza coda , come alcuni foftennero, 
dippoicb’ ella conQfte in un fol concetto , 
che li regge ottimamente da fe , dicendo 
Orazio , che altri celebreranno Rodi , o Mi- 
tilene , od Efefo , o Corinto , o Tebe , o 
Delfo, altri Atene fola, e molti Micene, ed 
Argo ; ma quanto è a lui , non ha la Gre- 
cia bellezze , che 1* allettino pìh delle grot- 
te d' Albunea , delle cadute dell* Aniene , 
del bofeo di Tiburno , e de' rrgofi d’ acqua 
circonvicini pomieri . Il penfiero è com- 
piuto , e per avventura fu un tentativo di 
Greca fempliciti, qual s'ammira in certi Epi- 
grammi . Non fi difcollano gran cofa da 
iìmil gufto r Ode XI. del libro I. , e la XII. 
del IH. fecondo il numero Bentlejano, con 
qualche altra . 


( 4 ) Nell’ Epift. XIV. indiritta al Caftaldo 
a Uftica abbiamo ; 

agtdi , 

^em tu faflidis liabitatum quinque focis , et 
Quinque borni JoUtum Variam dimettere 

( patri! . 

Vedi r Annotazion ( 2 ) . Patres è detto 
per enfafi , e con molta grazia quali d’ al- 
trettanti padri conferirti , un per famiglia . 
Havvi chi Rima , non altro avere intefo il 
Poeta per patres , che femplicemente capi 
di cafa . V’ ha pur chi foltiene , volerli in- 
tender cinque' de’ più provati lavoratori, o 
famigli t che d’ Uftica andiftero a Varia al 

mer- . 
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mercato con lor derrate. Ma la voce pa^ 
tres, fpezialmeote pofta cosi, mi par- di ben 
altro pefo , e che ad ogni ' modo importi 
aver voce , ’ e poter render partito nel con- 
: figlio del comune . Che poi lavorafier tut» 
tavia ne* campi d’ Orazio otto fchìavi , com- 
prendeiì per la VII. Satira del Lib.- II. , ov* 
egli per turar la bocca al famiglio Davo , 
che gli gittava al volto le Tue magagne , 
nel minaccia cosi * • ^ * 

Ocius kinc te 

Ni rapis , acc^es opera agro nona Sabino , 


( 5 ) Mcscenas atavìs edite regibus . 

Ode I. Lib. I. Quanto diverfo.fn il vero' 
Mecenate da quelli, che li chiamano Mece- 
nati oggidì/ quanto diverfo da* moderni cor- 
tigiani , e poeti fu Orazio ! Non fece qne- 
fti le pratiche, onde a lui introdurli : in- 
trodotto dal proprio merito non ' fa ■ inrnor- 
tuDO nè con fuppliche , nè con • verli . Que- 
gli , che non era un protettore ignorante , 

, e di vana moftra , non fece in fu le prime 
ad Orazio gran fetta per pofcia dimenticar- 
lo ; il ricevetteiin contegno, comechè pre- 
fentatogli da Virgilio, e da Vario ;.non lo 
ammife a corte , che dopo lo fpazio di no- 
. ve meli , e allora divennegli .non padro- 
ne , ma* amico , allora benefìcollo di quetto 
• dono , ed Orazio non dubitò di dirgli : Tu. 

me fecifti locupletem» Vedi Lib. I. Sat# VI.» 

. ed Epift. VII. 


2g 

( 6 ) Lib. I. Ode XXXI. 

non opimas . 

Sardinia fegetes feracis ; 

Non ajìuofa grata Calabria 
jirnunta ; non aurum , aut ebur Indicum ; 
Non rara , qua Liris quieta 
Mordet aqua tacitumus amnis . 


( 7 ) Lib. III. Ode I. 

Qiwrf fi dolentem net Phrygius tapis, 
Nec purpurarum fidere tlarior 
Delinit ufus 


Cur valle permutem Sabina 
Divitias operofioresf 


( 8 ) Tei configlio porge il Noftro Poeti a 
Mecenate medefimo nella fablime Oda XXIX. 
del terzo libro; 

Omitte mirari beata 
Fumum, et opes , firepitumque Roma, 

£ ciò ftava troppo bene in bocca di Ini, 
- che giunto ad età matura non credea goder 
. vera vita, fe non quanto lafciava le ma- 
gnificenze della città reina : 

vivo, et regno fimul ifia reliqui. 

Qua vos ad calum fertis rumore fecundo, 
' Epifiola X. Che più, s’egli per amor della 
villa fi condafiTe nn tratto a venir meno 
allo fteflb Mecenate? 

Quinque dies Ubi pollicitus me rure futu~ 

( rum , 

Sextilem totum mendax defideror &c. 

Ep. VII. Egli in fomma non anteponea a 
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• qnel foo luogo cofa del mondo, falvo la 
libertà, e fé Mecenate fofle ito appoftindo 
di torgli qaefta, egli era pretto a rendergli 
innanzi quella. Ma il cuor del Miniftro non 
avrebbe mai potato dar luogo a tanta filo» 
lòfia del Poeta. 


( 9 ) Velox amoenum [ape Lucretilem 
Mutai Lyctto Faumu, ti igneam 
Defendit aflatem capellis 

VJqiu meis , pluviofque ventos . 
Impune totum ( a ) per nemus arbuloa 
Quarunt latentes, et thyma devìce 
Olentis uxores mariti: 


Utcumque dolci, Tyndari, fifMa 
Falles, et UJìicce cubantis 
Levia perjonuere faxa. 

Lib. I. Ode XVII. Quefto Fauno egli non 
è , che il Dio Pane , cui pecus , et nigrce 
Colles Arcadia placent. Dove al nigra puoi 
far la chiofa con le parole del Tempre gen- 
til Boccaccio là nel Palagio del poggetto 
alla Terza Giornata: era un prato di minu~ 
tiffma erbay verde tanto, che quafi nera pa- 
rea. 


( lo ) Orazio nell’ Oda I. del libro V. , dove 

^ dice 


(a) Cosi il Lambino, e ’t Bentlejo, non tutitm 
che farebbe eziofo, e freddo dopo ì'iinpuH*. 
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dice di voler fegoir Mecenite ne' Tuoi vitg« 
gi per folo amore, ha le fegaenti parole: 
Non ut juvencis itligata fiuribus 
Ardirà nitantur tnea: 

Nec ut /uperni ( a ) villa candens Tu- 

( 

Circaa tangat moenia . 

Qaefta villa candens vorrebbe^il Sopì rife> 
rirla ad una villa ideale, per confutar quel- 
li , che foftengono , parlare Orazio d' una 
villa nel diftretto di Tufcolo, Ma egli non 
c’è bifogno di si Cottile ripiego . Eccone 
il vero fenfo: „ S’io ti feguiffi, o Mecena- 
„ te, non farebbe egli già per ottener terre 
„ pili vefte da lavorare, nè per eftender la 
„ tenuta della mia biancheggiante villa fino 
„ alle Circée mura di Tulcolo. ” Perocché 
Tufcolo era dittante da Uftica forfè piu di 
XXV. miglia . Or fofpettafi da tal patto , 
che la villa d’ Orazio fotte coftrutta di bellif- 
fimi marmi bianchi fomminiftrati dalle tì- 
/ cine cave di Tivoli. 


( Il ) Un gotto finittìmo in ogni cofa, e nn 
poco di naturai volubilità faceva , per cosi 
dire , un pregio incomodo da una parte , 
dall’altra un amabil difetto d’ Orazio . Egli 
non difinfigne mai il fecondo, e piìi il con- 
fetta in qnel tratto a Mecenate, ove mottra 

qoan- 


(«) Il Bentlejo crede neceilario corregger: Ntgut 
ut Supini, ec. 
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quinto peggior cofa fia l’aver l’animo ine* 
guale, che non la vefta, o i capelli: 

quid mea quum pugnai Jenteniia 

( Jtcum : 


Diruti , adificai , muiai quadrata rotundis ? 
Lìb. I. Epift. I. Qui ( dicono alcuni ) ab- 
biam fenza dnbbio un cenno delle fabbriche 
fue villefche; nè fa luogo fpiegar per me- 
tafora tai parole , poiché DameGppo ftefib 
rinfaccia al Poeta la pafiìone di fabbricare 
nella terza Satira del Lib. IL Se Orazio 
aveffe avuto un poco pih della natura di 
Plinio Cecilio , che tanto di fe parlava , e 
delle fae cofe lino a defcriver le ville fue 
di Lanrento, e dì Tofcana a luogo per luo- 
go , si che poi lo Scamozzi , ed altri ne 
poteron levar la pianta ; noi non dovrem- 
mo a ogni tratto andar per conghiettnre , c 
a tentone . 


12 ) Lib. m. Odq XXII. 

Moniium cuflos , nemorumque , Virgo , 
laboranies uiero puellas 
Ter vocaia audis, adimi/que leiOf > 
Diva iriformisj 
Imminens villoe iva pinus ejio , 

Quam per exaffos ego laius annos 
Verris obliquum meditaniis iUum 
Sanguine donem. 

II pino era per altro facro a Cibele, e ad 
ine ( nota il Dacier ) , e qui Orazio il 
confacra a Diana, perche Diana, Ifide, Ci- 
bele, Venere, Cerere non fono, che nomi, 
ed attributi diverC d’ una ftefla Diviniti. 

Ma 


‘ Ma feoza ricorrere a qnefto, e* fi può dire; 
o che ad Orazio dilettafie il penfiero d* mia 
dedicazion tutta* nuova , o che il piao ufaC- 
fe veramente darfi anche a Diana* £ certo 
par, che Properzio -prometta d* appendere a 
cotal albero in onor di lei le corna delle 
.fiere uccife cacciando; ( Lib. II. El. XIV. ) 
..... jam nunc me /aera Diance 
• Su/cipere , et Veneri ponete vota juvat : 
Incipiarh captare feras, et reddere pinu* 
Cornua , et audaces ipje monere ca^ 

' ( j ). 

Similmente benché 1* ufata vittima di tal 
Dea fofie la cerva, le fi dava però ezian- ^ 

/ • . i . dio 


< MefTer Bernardo Vecchietti Ih dove- nel Ripo- 
fo di Raffaello Borghini annovera gl* Iddi! , a* 
quali il pino era facro , non fa però menzione 
di Diana , o per dimenticanza , o perchè giudi- 
caife, che quefti due pafli non foffer tali da in- 
ferirne un rito proprio , e pofitiiro . Vedi il li» 
bro primo di quell* Opera tutta d* oro . Il Da- 
cier poi non cl efpofe certa ragione , la quale a 
me fì.para or dinanzi vale a dire , cht.elTendo 
tra* vivi Diana la ftelTa ,• che tra* morti Profer- 
pina , ed avendo Cerere, quando fì diede a cer- 
car di lei, fattofì fiaccole di due pini dell* Etna, 
si come racconta Ovidio nel IV. de* Fafli : 

It/ic acetndii geminar prò lampade pinus : 
par verifìmile , che quell* albero fi deffe cosi 
alla figliuola, come fi dava alla madre . Di qui 
prefe il fatto de* pini Claudiano nel Ral/o àf Fro^ 
Jerpina , e non fel cavò gih del capo egli , come 
volle dire il Cartari nelle fue Immagini degli Dei 
, &c. In ogni maniera la dedicazione d* un pino 
aìla Dea delle felve era Tempre convenieotUlima, 
avvegnaché non avelie altro elèmplo • * 
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dio il porco msflìiniinente falvatico. Virei- 
lio nell’Egloga V». 

Setofi caput hoc apri Ubi , Delia, parvus , 

Et ramofa Mycon vivacis cornua cervi . 

E ciò forfè in memoria del Calidonio da lei 
mandato a difettare il reame d’ Oneo . Im- 
però quantunque paja , che Orazio trafporti 
al pino il facrificio del porco , egli è que- 
llo nondimeno un cotal vezzo poetico , ed 
elTo realmente il riferìfce all’ Iddla . Il Da- 
cier congbiettura , eh’ egli a ciò fi recaf- 
fe per importante fervigio da lei renduto 
a qualche fna dama ; e la congbiettura è 
ingegnofa , dove fi voglia dar pelo a quel- 
le fprelfioni : ^lue laborantes utero puet- 
las &c, le quali fenza fpezial ragione par- 
rebbon qui impertinenti (a ) . Tali cer- 
to fono le ciance de' chiofatori , che ghiri- 
bizzano , quel majale aver voluto addenta- 
re il pino , od anche il padrone fteffo , non 
s’ avveggendo punto coRoro , che Orazio 
non parla d’ un majale determinato , ma d’ 
nno per ciafeun anno . In propolìto della 
congbiettura del Dacier leggi 1’ Elegia d’ 
Ovidio ad Ifide per Corinna . Queft’ Ode 
fecondo gli eruditi ha faccia di poesia fpl- 
rata di fobito da allegrezza improvvifa . 


( 13 ) L’ Epiftola X. fcritta ad Ariftio Folco 
di villa , fegna il Inogo cosi : 

Volume III. c Hcec 


( a ) Credeanli gli Antichi , che a luna pletM le 
femmine fi alleviaffero pih agevolmente de' lot 
portati , come noth Plutarco , 
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H(zc tìbi di&abam poli fanum putte Va- 

( cuna . 

Un antico fpofitore d* Orazio ci fa affapere, 
Vacana effcre ftata in gran riverenza appo I 
Sabini : alcuni crederla Diana , parecchi Ce- 
rere , altri Venere, altri la Vittoria , o la 
Dea delle vacanze ; ma Varrone nel primo 
libro delle coCe divine tenerla per Minerva, 
i coi ftudj domandano ozio Copra tatti gli 
altri . Il Sopì non ine va capace , e vuol , 
eh* ella fia la Dea tacita , o ineffabile , di 
coi ragiona Plutarco in Noma. Nei qual ca- 
lo quel Dio ignoto degli Ateniefi , e quella 
Dea ineffabile de’ Sabini potrebbon venire 
entrambi dall* idee primitive della vera' Divi- 
nità fra la notte confufe del paganefimo . 
Comechè fia , Vacona avea tempio , e bo- 
feo a’ lei dedicati in monte Fifcello , oggi 
di Norcia ; e qualche villaggio nell* Um- 
bria , ed altrove portava il fuo nome Ma 
a tal luoghi eftranei , anzi pur lontani dal 
podere d* Orazio , non può' riferirli fenza 
aflùrdo quel verfo ; Hcec tibi diSfabant &c. 
Egli è lorza creder , che proprio a* confi- 
ni dello fteffo podere avefle alcun vecchio 
tempietto rovinaticelo di quella antichifiì-' 
ma Dea , in fu* rottami del qual fedendo , 
o vero anche a veduta fcrivefie Fiacco U 
Lettera al fuo Fofeo . Quella è pur 1* opi- 
nione del Sanadono , e del Sopì . E di ve- 
ro elTendo tal Dea cotanto venerata in Sa- 
bina , ( coftumandofì anche per li villani di 
folennizzarne dopo il ricolto le felle ne* ri- 

* polì delia vernata ) non è egli credibile , 

• ogni altro argomento lafciato . che ne foffe 
un tempio ab antico eziandio nella non 
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piccola poffel&otn donata poi ad Orazio ? 
Io r ho collocato nel bofco , perchè era 
nfanza di confecrargliene . 


( 14 ) fi quercus, et tlex 

Mtdta fruge fectu, multa dominum ju- 

( vat umbra? 

Libro I. Epift. XVI. 


( 15 ) Ad Orazio conferivano molto a poe- 
tare gli andamenti folitar] de’bofchi . Nell* 
Oda III. del Lib. IV. egli dice di fe mede- 
fimo: 

< . Sed <mce Tibur aquce fertile prcefluunt , 
EtJjpiJjce nemorum cornee, • 

Fingent yEolio carmine nobilem. 

Ed Eolie chiama egli le fae poesie lìriche, 
perchè imitate da quelle di Saffo , e d’ Al- 
céo , la patria de* quali fu Mitilene , città 
principale di Lesbo fondata dagli Eolii fe- 
condo Vellejo. Egli fi vanta in pih luoghi 
d’avere il primo trafportato il metro, ed il 
gufto dì tai poeti , e d’ Arcbiloco nella lin- 
gua del Lazio . Vedine fpecialmente I’ Epi- 
ftola XIX. del primo libro, e le rifpofte del 
Dacier alle falfe imputazioni dello Scaligero 
fopra tal vanto . 


( 16 ) Altre notizie non abbiamo di 'quefta 
fanciulla, fe non eh’ ella piaceva a Fiacco 
non men , che ad Ariftio Fofeo, il quale 
fecondo il Sanadono intendea di torla per 

c z mo- 
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moglie; ma ella era per ancora acerba, • 
ritrofa. Vedi l’Oda V. del libro II. 


( 17 ) Di lei fi legge nella detta Oda V. del 
libro II. 

albo Jìc humero nitens. 

Ut pura noSurno renidet 
Luna mari . ; 


( 18 ) Cranio nell* Oda XXVU. del libro III. 
parlando d’ana bifcia: 

Si per obliquum fimilis fagìttoe 

Ttrruit mannos 

E ili qui il noftro Dante al Canto XXV. 
dell’ Inferno : 

„ Come ’l ramarro fotto la gran feria 
, ,, De’ dì canicular, cangiando fiepe, 

„ Folgore par, fe la via attraverfa. 


( 19 ) Tatto qnefio ci è raccontato nell’ Oda 
XXII. del libro I. così : 

Jnteger vHce , fcelerifque purus 
Non egei Mauris jacuUs , «eque arca ; 

Namque me fitva lupus in Sabina, 

Dum meam canto Lalagen, et ultra 
Terminum curis vagar expeditus 
Fugit hiermem: 

Qikj/e portentum neque militaris 
Daunia in latis alit ajculetis-, 

Nec ^ubcB tellus generai, leonum 
Arida nutrix, 

Po. 
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* Pone me pigris ubi nulla campis 
Jìrbor ceftiva recreatur aura; 

Quod latus mundi nebulce, malufque 
^uMiter urget: 

Pone fub curru nimium propinqui 
Solii , in terra domibus negata ; 

Duke ridentem Lalagen amabo, 

Dulce loquentem. 

Nella noitra qaafi parafrafì della feconda 
parte di si bell’ Oda abbiam fatto ufo di 
qualche fpreflion del Petrarca nel Sonetto 
CXIII. , che n’é appunto un’ imitazione: 

„ Pommiove’l ibi occide i fiori, e l’erba; 
„ O dove vince lai ’l ghiaccio, e la 

( „ neve : 

„ Pommi ov* è il carro fao temprato , 

( „ e leve , 

„ Ed ov’ e chi ce ’l rende , o chi ce 

( „ ’l ferba ; 

„ Pomm in nmil fortuna , od in foperba ; 
,, Al dolce aere fereno, al fofco, e gre- 

( „ ve ec. ec. 

e fìnifce : 

,, Sarò qual fui: vivrò com’io fon viflb , 
„ GDntinuando il mio fofpir triluftre . 

Il dulce ridentem ec. però efpreffe Meffer 
Francefco a motto a motto nella fine del 
Sonetto CXXVI. 

„ E come dolce parla, e dolce ride . 

Al verfo Silva lupus in Sabina dice il Sa- 
nadon tatto aperto , che quivi dovette ef- 
fere il bofco dedicato a Vacuna . 


( ao ) Avendo il Poeta avuto quefta vifione 
in luogo folitario , e felvaggio , egli ci è 

C3 pa- 
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parato a propoGto il riferirla alla forefta 
Sabina . Ecco il proprio tefto nell'Oda XIX. 
del libro II. gioirà la lezion del Bentlejo : 
Bacchum in remotis carmina rupihus 
Vidi docentem , ( credile pofteri ) 
Nymphafque diJcenUs , et aures 
Capripedum Satyrorum acutas . 
Evoe ! recenti tnens trepidai meta , 
Plenoqut Bacchi peSore turbidnm 
Latatur . Evoe 1 parce Liber , 

Farce , gravi metuende thyr/o : 

Fas ptrvicaces fit mihi Thyiadas , 

Vinique fontem , Ic^is et uberes 
Cantare rivos , atque truncis 
Lap/a cavie iterare nulla i 
Fas et beatce conjugis addilum ' 

Stellis honorem , teBaque Penthei 
DisjeSla non leni mina, 

Thracis et exitium Lycurgi . 

Tu fle&is amnes, tu mare barbarum: 

Tu Jeparatis uvidus in jugis 
Nodo coirces viperino 
Biflonidum fine fraude crines . 

Tu , quum parentis regna per arduum 
Cohors gigantum fcanderet impia , 
Rhoetum retorfifti leonis 

Unguibus , horribilique meda . 


Te vidit injons Cerberus aureo 
Cornu decorum , leniter atterens 
Caudam , et recedentis trilingui 
Ore pedes , tetigitque crura . 

Leggi ne* chiofatori le favole , ed il enriofo 
confronto dì qaefte co’ libri divini intorno 
a’ fatti di Noè , e di Mosè attribsiti dal pa« 
ganefimo a Bacco. Ma è bel vedere, che in 
. cer- 


% 


Digitized by Googl 




39 

certo Articolo del Giornale Enàclopedico di 
Buglione per lo Gennajo del 1784. an Fran- 
zefe foftiene di boona fede , Orazio avere 
intefo di celebrar proprio Mosè ricevente le 
tavole della legge , e così dà all’ Ode una 
tniftica fpiegazione la pib violenta, che mai 
s’ udiffe . Il remotis rupibus debb’ effere il 
Sinai , e ’l Satyrorum gli Ebrei , perchè mi- 
feri , e fchiavi ; come fe i Satiri Q teneflier 
da’ poeti per tali . Nè v’ ha dubbio , che 
il CMripedtutt non alluda a’ piedi de’ medefi- 
mi Ebrei incalliti per lo deferto . Carmina 
fono il decalogo . A dir poi quanti mi- 
fterj nafconda il farebbe troppo gran 

tela. Par, che il Franzefe non abbia giam- 
mai farato , che Bacco era venerato anche 
come Dio Poeta in compagnia di Mercurio, 
e d’ Apollo , rapprefentando egli 1 ’ eftro , 
l’eloquenza Mercurio, ed Apollo l'armonia. 
Certo Orazio fcriveva di quefta Divinità fe- 
condo le idee ricevute comunemente ; e fe 
tali idee fi feontrano qualche volta con la 
ftoria del Legislatore Ebreo , egli è appun- 
to perchè da fimil Legislatore aveano i piii 
antichi tratto aliai cofe a formare il perfo- 
naggio di Bacco . Pure al creder di quel 
buon uomo , Orazio nominando le Tiadi 
aveva 1 ’ animo a Maria forella di efib Mo- 
sè, ed all’ altre Ebree cantanti all’ ufeir del 
mar rollo ; e nominando i fonti del vi- 
no , all’ acque feoppiate del fallo per lo 
picchiar della verga . Ma chi fi terrebbe , 
che e’ non rideffe , in vedere avviluppato 
il Franzefe là dove fi parla d’ Arianna mo- 
glie di Bacco ? Il pover uom non fa 
bene, fe Mosè.avefie donna, ed egli ebbe 
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pur Sefora; fé la corona dì lei foffe trasfor- 
mata in i&elle , o s’ ella medefima avelie 
pofta altra corona fopra '1 cappel di lui. Nè 
anche quel Penthei non gli quadra gran co- 
fa , e vorrebbe Pantkei per denotar la di- 
ftrazione degl* idoli da Mosè operata . Co- 
lta! fomiglia queir antiquario , che in una 
tavola fplnfe tutte le figure , eh’ egli non 
poteva fpiegare . Troppo è noto il fatto di 
Penteo , e nulla ha che far con Mosè . 
Quanto i' giganti, qui fi ragiona della lor 
guerra con Giove innanzi al diluvio : la 
quale rifponde nella itoria Tanta all’ edifìca- 
zion della torre di Nembrotto . £ fu in 
tal guerra che Bacco fece prodezze . A che 
riefee egli dunque il difeorfo del buon Fran- 
zefe , che vorrebbe recar la cofa a’ giganti 
ritrovati dagli Ebrei prima dell’ entrata nel- 
la terra promefla ? E gli unghioni del leo- 
ne , e la ma/cella come allndon però a Mo- 
sè ? anzi piò tofto a Sanfone , chi volefle 
farneticar con colui . Il mar barbaro , e le 
/erpi avvolte alle trecce delle Baccanti ricor- 
dano verifimìlmente il paflaggio del mar rof- 
fo , ed il ferpente di metallo innalzato da 
Mosè nel deferto . E ciò folo per quel 
principio , che Bacco fi è un balVardume di 
Mosè , non perchè Orazio s’ avelie pelo ad- 
dolTo , che al Mosè vero penfafle . Nel Te 
vidit infons Cerberus aureo Cornu decorum 
chi non vedrà chiaro la cornuta faccia del 
gran Profeta dopo il celeile colloquio ? Ma 
chi non fentirà Io sforzo , che colta poi 
l'applicargli il fatto del Cerbero? fcefe egli 
forfè il Profeta per veder fua madre alio 
’uferno sì come Bacco ? Perocché fu in ta- 


\ 



le occiiioDe , che qiiefti namiliò il gran 
vermo dalle tre gole. Finalmente il noftro 
interpetratore fi ftudia di far di Mosè anche 
nn valorofo guerriere fopra la tefiimonian- 
za di Giufeppe Ebreo per tirare a Tuo pio- 
polito il verfo ; 

Pacis. eros , mediu/que btlli . 

Or qui appunto io nel domanderei volen- 
tieri perché tronchi egli il tefto, e trapalB 
garbatamente i tre precedenti verfi: 


Quamquam, choreis aptior, et jocis, 
Ludoque diSCus, non Jat idoneus 
Pugnce ferebaris , fed idem 


Non trnova egli no nell’ antichità Ebrai- 
che, che Mosè fofle miglior ballerin, che 
foldato, e più fperto in burle, ed in giuo- 
chi, che in fatti d' arme ? Ecco dunque 
Mosè fparitn , e non rimafo altri , che Bac- 
co ( a ). In verità fe quello è penfare, e 
fcriver da mente Tana , chi potrà chiamar 
pazzo oggimai quell’ altro Franzefe, che te- 
neva l’Eneida per componimento di monaci 
^e'bafli tempi, e vedeva in Enea Gesù Cri- 
fto ? In fu quella materia io non voglio 
omettere nn paffo di Tacito nel quinto libro 
delle Storie, là do v’ egli apprelib aver det- 
to di Mosè tra verità, e favole, racconta, 
che per certi arredi trovati nel tempio al- 
la diftruzion di Getufalemme fu crednto da 
. . alca- 


( a ) Sopra le contrarle qaalitli di quello follazxevo- 
le , e Kuerrefco figliuolo del gran Tonante vedi 
come Giunone la billiccl con T Infedéle marito 
appreffo Luciano ne' Dialoghi dogli Dei . 
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alenai, cha i Gioele? adorafTero Bacco, e s! 
apertamente e* ribatte cotal credenza : Sei 
quia facerdaUs torum tibia , tympanijque 
concinebant, hedera vinciebantur , viti/qm au- 
rea tempio reperta : Liberum Patrem coli , 
àomitorem Orientis , quidam arbitrati funt , 
tteimaquam congruentibus inflitutis . Ouippe 
Libtr fejìos , ìato/que ritus pofuit: gudeeo- 
rum mos ab/urdus, fordiduf^ , 


( 21 ) Epiftola XVI. 

Fons etiam rivo dare nomea idoneus, ut 

C nec 

Frigidior Thracam , nec purior ambiai 

( Hebrus, 

Infirmo capiti fluii utilis , utilis alvo . 
e XVllI. 

Me quoties reficit gelidus Digentia rivus 

' ( &c. 

S’ io dunque mal non intendo quel rivo da- 
re nomea idoneus , Digenza fi chiamava e la 
fonte , ed il rivo di vai Sabina nel pode* 
re ftelTo di Uftica. Sorgeva effa da un lato 
di monte Lucretile , attraverfava le terre di 
Bandufia , e Mandela, e metteva nella Cure- 
fi . Non pochi eruditi hanno per fermo , 
che la Digenza fofie una cofa con la fonta- 
na chiamata dal Noftro PoeU nell’ Oda XIII. 
del terzo libro Fons Bandufice ( che cosi 
dee leggerli, e non Blandufice , voce conia- 
ta da’ copiatori recenti (a ) ) appunto per- 
' chè 


(a) Ingannato dalle moderne Aampe l' Ab. Anton 

Ha- 
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chè le file icqne il diftretto Ij^nivano di 
Bandnfia . £ per coofimil: ragione • avrebb* 

' egli potato cbiamarla altresì Fons Mandela » 
poiché Maodela par le bevea : 

. Digentia rivue, 

(luem Mandela bihit , rugqfus frigore pa^ 

( gus . 

• Epift. XVIII. citata . Ma 1* - Ab. Sopì fa dae 
cofe diverfe della Digenza » e del fonte di 
Bandafia • Da prima egli fi pen^ò d* avere 
fcoperto qaefto in certo fonte Bello di qae* 
contorni , sì come il Dacier nel rivo del 
Sole . Poi trovatolo non perenne , gli die- 
de eccezione ; qaafi Orazio teftifìcafie ciò 
in alcan luogo , o vero il tempo non avef- 
.fe potato danneggiarne la vena . Egli è il 
vero , che nella Satira VI. del libro li. 
egli dice : 

Hoc erat in votis: modus agri non ita 

, ( magnus, 

- Horlus ubi f et ìeUo vUinus jugis aqua 

• ( fons , 

Et paullum filva fuper his foret . avFLius , 

( atc^ 

Di fhelius fecere * 

Ma. qaefto cotal fonte vivo egli era quel , 
eh' e' bramava , non proprio per avventare 

: il 


Maria Salvlnl^ uomo per altro cosi erudito . co- 
me ognun fa , a quel verìb dell’ Arianna Inftr- 
m» del Red! : La Sane/e Fontebrania , ebbe a 
dire molto ftranameute : alcuni derivano Fonte- 
branda dal Latino Fons blandus . Orazio diffe di 
un certe Fonte : O Fons Blandufiae &c. for/e per 
ejjfer flato confacrato a qualche leggiadra ^ e ve»- 
'.»o/a Ninfa f che appellavafi Blandufia • 
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il BanduGo. Perocché qnantnnqne fogfjion- 
ga, che gl' Iddìi gli mandarono più, eh' egl! 
non deGd^erava , ciò tuttavia può intendetfi 
della grandezza , e fertilità della poiTeGrione 
fenza bifogno della precifa circoftanza d’ nn 
fonte vivo . Nè già rimane per quefto, che 
il BanduGo non poG'a eflere ilato tale, gua- 
fto pofeia dagli anni ; ma le parole d' Ora- 
zio non r importano neceffariamente . Cre- 
dette al Gne il Sopì fcoprirlo in fonte Ban- 
dujìno a Tei miglia fopra Venofa , detto al 
prefente fontana Rotta , e citato da una Bol- 
la di Papa Pafquale Secondo nel 1103.; maf- 
fimamente perchè nell’ Oda , O Fons Ban- 
dufice , G parla fecondo lui d’ nn fonte ap- 
partato , che non s* atteneva al podere . 
Tanto meno dunque io comprendo perchè 
egli nel cercsG'e al tutto perenne . Se non 
che quella, con fua pace, ella è una fuppo- 
fizione chimerica , perocché niente G leg- 
ge in quell’ Oda , onde aGbdarla . Ben G 
leggono cofe , che concordano a maravi- 
glia con quelle, che Orazio fcrive della Di- 
genza ne' luoghi citati . Di queGa dice , 
eh' eU' a.vanz&va P Ebro di limpidezza , e 
freddezza ; e così di fonte BanduGo , eh’ 
egli era piìi lucido del criftallo , e che G 
manteneva frefeo eziandio per lo follio- 
ne . BadiG oltre a ciò , che a tal fonte 
G ragunavano i buoi a pena tolti dal vo- 
mere con le greggi : grande argomento a 
crederlo Gtuato nel campo GeG'o , dove G 
faceva il lavoro . E qual altro eilier dovea 
però queGo campo , fe non quel del Poeta ? 
il quale non avrebbe altramenti portato al 
fonte si viva riconofeenza Gno a facriG- 

car- 
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cargll, come fi vede nella predetta Oda, in 
coi è facile difcoprire , eh* e* parla di cofa 
a fe cara , e di cofa faa . Notifi ancora , 
che eflb zampillava da un balzo coronato 
di lecci , de’ quali era appunto gran copia 
nella poffeilìone d* Orazio : 

Me dicente cavis impofitam ilicem v . 

Saxis, unde loqttaces 
Lymphee defilimt tua. 

S* avverta per ultimo , che ( come detto è 
nell’ Annotazion feconda ) Bandufia s’appel* 
lava quella parte della Sabina , ov’ era il 
campo Oraziano, per teftimonianza d'un an- 
tico Scoliafte: Bandufta Sabinenfis agri re- 
gio efi , in qua Horatii agtr fiiit . Dalle 
quali tutte cofe fembra raccoglierfi , che 
fonte Bandulìo e fcaturiffe in Uftica, e non 
fofle diverfo da fonte Digenza , ma un 
nuovo nome acquiftaife poftogli dal padro- 
ne a Ggniiicare il fuo corfo per quel territo- 
rio . Quanto è a fonte Bandufino fopra Ve- 
nofa , non potevano mai ad effo adattar- 
G indizj cotanto forti ; che la fomiglianza 
fola fola del nome non è I’ argomento mi- 
glior del mondo . E ad ogni modo nna Bol- 
la del 1103. è monumento troppo baG'o, e di 
nìun pefo all’intento. Il Oacier pone anch* 
egli la fontana di BanduGa nel podere Ora- 
ziano, ma la dìGingue non per tanto dalla 
Digenza con dire, che qnefta era grande, e 
quella piccola: il che altro fondamento non 
ha, che il capriccio di chi io dice, chiaro 
eGendo , che Orazio , fe nella fna villa 
aveffe avuto due fonti , non avrebbe in 
quella deferittiva Epiftola a Quinzio detto 
fot tanto: Fons etiam rivo dare nomen ido- 

neus, 
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-meus', nè tadnto avrebbe di qneft’ altra ' fbn-' 
te Bandufia , che par tanto e|;H amava e 
noovo argomento per crederla una cofa con 
la Digenxa, della quale ivi parla. Che fe 
neH’Epiftola e* dice: Fons idoneus dare no- 
men rivo, anche nell' Oda fi legge: gelidos 
inficiet tibi rivosi onde col rimanente fanno 
amichevoi congiura fino alle fieflie efpreflio- 
ni. Egli è poi lecito, maflìmamente in tal 
eofe , feguir qual opinion più ci aggrada ; 
ed io feguo quella de' due Critici a mio ghi« 
dicio migliori , il Sanadono , e 'I Bentlejo , 
fenza derogar per altro al merito del Sopì 
nelle /uè qnafi che triluftri iuvefiigazioni , 
e fcoperte . A quello fonte , e rivo fi vo- 
glion riferire eziandio que' verfi dell' Epl- 
ftola X. fcritta dalla Sabina : 

Purior in vicis aqm tendit rumpere plum^ 

( bum , 

Quam qua per pronum trepidai cum mur- 

( mure rimani 


22 ) Lib. III. Ode Xin. 

O Fons Bandujke . fplendidior vitro , 

. Dulci diane mero , non fitu floribus , 

Cras donaberis bado. 

Cui frons turgida comibus 
Primis et Venerem , et proelia deflinat , 

Fn^rai nam gelidos inficiet libi I 

' I Rubro Janguine rivos , < ' 

Lajcivi joboles gregis . > j 

Te flagrantis atrox bora Canicula ' ' 

Nejcit tangere : tu frigus amabile ^ 

Fefits vomere tauris 

Prabes, et pecori vago &c. | 

In 
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. In ordine al fagrìfìcio del ‘ capretto fi noti i 
che le fcatarigini eran tenete fiere , ed avea- 
no lor particolari Deità , alle quali perciò 
s*’ indirizzavano quegli onori » e talvolta fi 
. fabbricavano altari, e temp] , e dedica vanfi 
. bofehi. Da una Deità delle così fatte pcitea 
^ riconofeere Cicerone la polla d* acqua medi- 
cinale da occhi raanifefiatafi nella 'Tua villa 
da lui detta Accademia , ed in qnefto fen- 
fo fi vuole intendere il pafib del Liberto 
' fuo Laurea Tullio nel celebre Epigramma d* 
intorno a quella: 

• Nimirum locus ipfe fui Ciceronis honori 
Hoc dedit , hoc fontes qmm paté fedi ope ; 

‘ Ut quoniam totum legitur fine fine per or» 

< ( bem f 

Sint plures oculis quee medeantur aqnce. 
Se aveffe e ciò pofto mente il già Ab* Ser- 
rano , uomo per altro letteratìfiìmo ^ dato 
non avrebbe nome di falla a quella chlufa 
, nell* elegante , ed erudito fuo libro Latino 
contro di me in favor di Marziale^ ( a ) • 
Locus ipfe non altro fignifica , fe non Ge» 
nius , o Numen loci . Credean pure i Geiv-^ 
tili, che s* aggiraffer dattorno a* fonti 1* ani- 
me degli eroi , . ond* è quel- Virgiliano co- 
mandamento a* pallori neU*efequie di Dafni: 

Spargile humum foUisi inducile fontibus 

( umbraSf 

Paftores . . . • • 

Per ciò , che appartiene al verfo d* Orazio; 

Dulci digne mero non fine ftoribus , 
r opinion migliore afiegna ia< ghirlandetta 

non 
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BOB •! capretto , ma alla coppa del vino ; 
Baiti r autorità di Servio a quel paffo dell’ 
Eoeida : 

Crateras magtuts Jlatumt t et vina coro- 

( ncmt t 

coronant autem , ejl aut implent u/que ad 
marginem : aut quia antiqui coroncibant po- 
ciHa , et fu iibabant ; unde ejì : 

.... magnum cratera corona 
Induit, implevitque mero. 

E nota il Dacier , che fatti al Genio della 
fonte i debiti iibamenti , pofavan la coppa 
in fu la margin di quella per invitarlo a 

S arne . Cosi dovette intenderla anche 
ar Benedetto Varchi , che in un fuo 
Sonetto ad Antonio Laudi , parlando del 
fonte di una villa di quello , fece per av- 
ventura all’ Oraziano allulìone : 

„ Dì quel, ch’efler dovea quafi indovino, 
„ L^altr’ jeri, Anton, mentre a la vo- 
. ( „ lira Tana , 
,, Fui vofco intorno a la gentil fontana , 
„ Di dolce degna , e preziofo vino . ec. 


( 23 ) nunc fomno , et inertibus horis 

Ducere follicitcE puunda oblivia vita ? 
Libro II. Satira VI. , eh’ è tutta in lode 
, della campagna; ed EpiftolaXIV. al Caltsldo: 
Cana brevis juvat , et prope rivum Jortmus 

( in kerba . 

della qual dice nell’ Epift. X. 

’ Deterius Lybicis olet , aut nitet herba la- 
1 ( pillis ? 

dopo aver parlato appunto de' placidi lonni 
cola in villa : 

' BJl, 
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EJÌ, ubi divellat fomnos minut iwtda Cura f 
cbe anxi per qaefto il Bentlejo in luogo del 
lapillis propone acutsmeote tapetis , ciod a 
. dire , cbe quell’ erba gli era letto più deli- 
’ gtiofo f cbe non tappeti Africani . 

» l ‘ * 

( 24 ) Epift. XIV. citata:. . 

Rident vicini glébas, et faxa moventem . 

Il Tiffot potea citar quell’ efempio be’ fooi 
documenti a’ letterati fopra la guardia della 
lor fanità.. Orazio avea il fuo Tiflbtiin 
Antonio Mnfa , cbe il- dovette configliare 
fpeUo all’ efercizio , e moto del corpo an- 
che valido ^ e ftraordinario . ■ 

/ I 

* » 

( 25 ) Ivi medefimo : ■ ' < 

Quem Umts decuen toga , nitidi^ ca- 

( pilli , 

. Quem/cis immunem Cinara placuijfe ra~ 
‘ . ( paci &c. 

Quefta Cinara ( dice ottimamente il Sanado- 
Do ) non fu ni men bella , nè meno avara 
di Laide . Donò poi il (bo amore al non 
ricchiflìmo Orazio o per capriccio , eh’ el- 
la n' avefie, ( e G (a, cbe Augnilo il chia- 
mava purijjimum penem ) o a cagione d* 
inuzzolire altrui , o forte per ambizione t 
ben rapendo , che e’ far- poteva co’ verG im- 
mortale la Tua bellezza .' Mori in fui Goc 
degli anni, ed ebbe dal >fno Favorito quel- 
la tenera teftimonianza nell’ Oda 1 . del li- 
bro IV. ' • 

. Non Jum qualis eram honà. 

Sub regno Cinara 

Volume IlL d BeV 
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Belle doBOt» qneft' Aonotacione è per voi. 


(•a6 ) Lib. IL Sat. VI. ricordata par dianzi; 

Ò quando /afro Pythagorx cognata » fimnl- 

( que 

Vt^la Jatis pingui ponentur olufcula lardo? 

Aldo lartm proprium vt/cor , vtma/qu* 

( procacts 

Pa/co libatis dapibus 

Pittagora feconda alcani credea» che la fa. 
va tenefle della natara dell* oomo , e foiTe 
animata, e foggetta alle leggi di qaella foa 
trafmigrazion degli fpiriti, onde ^ vietava il 
mangiarne, mailimamente perchè vi C po> 
teva annidar I* anima d’ alcun fao congiun- 
to. Se Orazio ebbe il capo a quello, le 
Tua fpreflioae è (atiriea. Marco Tallio pe> 
. rò adduce di eotal divieto ben diverfa ra- 
gione , per eSer cioè legame fiituoro , e 
greve. Ma Aulo Gelilo al C. XI. del quarto 
libro delle fiM Pielie Attiche -ìmpagau que- 
: fie opinion come falfe, e vuol, che Pitta- 
gora foffe anzi grande mangiatore di fave, 

; che buon prò gli faccia ( o ) . Ecco le 

pro- 


( « ) Quel bell’ uner di Ladano certamente noi 
credea tale , peroccfafr ne’ (boi Dialoghi di' Morti 
Il parlar cosi con Menlppo : Fytbagoras : Sid 
agl ddo , fi qmd iduli habit hoc tua pira , Me- 
ni ppus. Fabas, o borni: qaan mhit hic ift, quod 
tu pojfis idiri. Pyth. Da modo. Nam hic apud 
mauis alia futa dogmata : didici luim . uihil hic 
fabis, !t pariHtnm tifiicalis intir fi fimih ijfi . 
* • ' - RU 
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proprie pùole di Ini: Sei Arijhxenus Mu- 
• ficus, vir Utterarum veterum ailieentiffimus , 
Ari^telis phihjo^i auditor, in libro, quem 
de Pythagora reliquit, nullo fapius tegumen- 
to Pythagoram dicit ufum, quàm fabis, quo- 
< niam is cibus et fubiuceret jenfim alvum, et 

- lavigaret. £ foggtugne , che Ariftoffeno 
( a ) ufava con Pittagorici vecchi , e non 
guari lontani da' tempi dei ior maeftro. Là 

> fprellione d’ Orazio avrebbe a qoefto lame 
tntt' altra faccia. Certo è nondimeno, che 
i Latini facevano ufo di tal legume ne’ fa- 
grificj de’ morti, ed a fcacciar le fantafime: 
della qoal fuperftizione fono ancor rimafe 

- alcune reliquie . Vedi del rimanente il bel 
libretto del celebratiflimo Cocchi io fnl Pit- 
to Pittagorico, £ quanto a uuel mangiare 
ante larem proprium, cioè al focolare, do- 
ve fi veneravano i Lari, mi piace riportar 
r avvertimento di Colnmella al fattor di 

villa nel C. I. del Lib. XI Confue- 

Jcatque rufiicos circa larem dotnini, focum- 
<pu familiarem femper epulari , atque ipfe 
in con/peSu eorum pmiliter ep^tur . Sit- 

d a que 


Ma vedi anche meglio nelle Piit nttfft alV ituan- 
to , dove Plltagora è! fatto dire : Si fabam adhuc 
viriàtm ixtiirir', vidtblr tam viritibus mtmbris 
fintittm habtrt . Elixam vera fi ctriis 

motibus lume txpofueris , fangumem fachs . Et 
quid majuj tft , canfuttum a fi Aihtmtnfibat fa- 
bis magifiratus iligtrt, 

( a ) Il detto Luciano nel Parajfito chiama coRul 
corteggiatore di Neleo, il quale fu un ricco Ta- 
rentino , Tegnace d’ Ariftotlle , e ragufllitore d’ 

- Hna coplofa libreria. 






que frugaUtaiis txmpkm &e. &e. SI ve- 
de, che Orazio Tape va tutte le buone rego- 
le. Ala per intender poi meglio quefto cir- 
ca tarem focumque , che dice qui 

Columella , e che in fine torna a quello 
fteflb, che^ dice Orazio, e’ bifogna ricorrere 
agli eruditi, che trattano del luogo, e mo- 
do di far nelle cafe il fuoco preflb i Roma- 
ni antichi, almeno del fecol d'oro, e d'ar- 
gento. L’ opinione piii ficura fi è, che ! 
focolari fofler polli tutti ifolati nel mezzo 
delle cucine, e a un bifogno anche de' tinel- 
li da verno , fenza condotti , o canne nel 
muro , e fenza fommajuoli all’ ulanza no- 
ftra, al che la fiamma faliva diritta, . e libe- 
ra verfo il folajo , né non aveva il fummo 
altra ufeita, ( chiufi gli nfd, e le fineftre ) 
che forfè per qualche bocca da fianco mol- 
to a ciò infufficiente; le perfone poi vi fi 
potevano impaccar benifilmo intorno intor- 
no . Di qui anche s' intendono a dovere 
tre altri palfi del Noftro Orazio: nella Sati- 
ra V. del lib. 1. 

Natn vaga per veUrem dilapfo fiamma cu- 




Vulcano , fummum properabat lambere te- 
E di rotto: 


• nifi Hos vicina Trivici 

Villa recepiffet , lacrimofo non fine fumo 
Udos cum foliis ramos urente camino. 

£ nell’Epodo II. 

Pofitojque ver KOS, ditis examen domus, 
Circum renidentes Lares. 
yedi fpeciaimcnte il Mazzoni al C. XLI. del 
lib. L , 11 Mafifei nella Dijfertaxione fopra 

ta- 
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tile argomento inferita nel Tomo XLVII. 
della Raccolta Colo^erana , e ’l Bnrmanno 
a qoe* verQ del C. CXXXV. del Satirico di 
Petronio : 

Prattrea, qtias fumojo Jufyenfa tigillo 
Confervabat o^s humihs cafa, mitia /orba 
Inter odoratas pendebant texta coronas tc. 
Dove ù. mofira , quel tigillo importar la 
ftanga, od il travicello da appendervi i car- 
naggi infalati, le frotte, e fimili, ed efler 
detto fumo/o per mancanza appunto di sfia- 
tatoi del fummo • Nè fo come da quelli 
Critici non ila fiata avvertita quell’ efpref- 
fion del Plautino Strobilo nella Se. IV. dell’ 
At. II. de\ì’ Aultilaria , deferivendo l’avari- 
zia ineftimablle d’Euclione: 

Quin Divum, atque kominum clamai con- 

( tinuo /idem f 

Suam rem perììjfe , fet^ eradicarier , 

De fuo tigillo fumus Ji qua exit foras . 
Certo fe le cafe d’ allora avefiero avuto ì 
cammini come le nofire , Strobilo non avreb- 
be detto : fe il fummo s' efea pure da qualche 
parte, come dire per nfeio, o fineftra non 
ben ferrati , o per fefiblino ; che denota me- 
ro cafo ; ma detto avrebbe pih tofio , che il 
vecchio lo fi vedeva di mala voglia efilare 
per lo cammino, od anzi ch’egli a'vea molto 
ben turata la rocca di quello , onde non 
efalafle. £ quel de fuo tigillo io lo piglio 
figuratamente per de fua culina, da che in 
tal luogo fogliono appiccarti le grafee al 
fummo . Che fe fi voglia legger con No- 
nio , ed Aldo de fuo Ugello , 1’ argomento 
non^ ci fcapita punto , non altro tal voce 
fignificando, fe non caftpola. E cosi qaefto 

d 3 paf- 
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^ ptffo a me fembra anche pili concludente» 
che quel di Petronio . 


( 27 ) Lib. I. Ode XXXL 

me pafcant olivce. 

Me cickorea, ìeve/^e %aXv(Z. 

Onde neirEpiftola Vili* * 

diCi multa, et pulcra minantem 

Vivere nec reUe, nec Juauiter: haud quia 

( grando 

Contuderit vites » oleamve momorderit ce^ 

( fius &c. 

che fembra doverli intender d* olivi , che 
foUer nella faa villa . Veramente chi ^o* 
rar volefle nelle parole , che a lo! dice Da- 
vo nella Satira VII» del fecondo libro» e* 
farebbe ftima , che Oraslo tenefie in fatti 
pili del ghiotto, che dell* aftinente • Ma ol- 
treché per varie ragioni, che non tornan 
qol alla materia» cotal Satira li vuole ave- 
re per afiai caricata; forfè il Noftro Orazio 
in campagna era altr*oom, che in città» e 
certo altr* uomo fa da provetto » che .da 

f iovane, onde proteftò egli medeiimo nell* 
)pi itola X. 

Utque facerdotis fugitivus , liba recuJo\ 
Pane egeo » jam mellitis potiore piacenti^ 


f a } Il Sacchetti In nn Aio Sonetto , ed 11 Lfpp! 

* nel Mahnantile trasferirono quella fimllitudine a 
a chi rivolgendo pur rottili fcritture , è poi ftl- 
soolato a cercarne di più groiSe per recreazion 

del- 


/ 


55 

Il poc’anzi citato Cocchi non dubitava pun- 
to , eh* egli non foflie fincero amico della ta- 
vola Pittagorica, eziandio per configlio del 
mentovato fno Mufa; nè veramente, fe fia- 
to non folTc tale, avrebbe ofato di feri vere 
a Mecenate nella Satira VL del libro primo : 

ittd£ damum me 

Ai farri f et ciceris refero, laganique ro- 

( tinum. 

E già il mangiar d’ erbe era per veriti in 
Roma agli fieili patrizj molto io cofinme ; 
ma che? i lor cuochi le caricavano di con- 
dimenti per forma, che trapalavano tutte 1* 
altre ghiottomie , e di falnbri divenivano 
pernizTofe . Egli è proprio un cuoco , che 
cosi ne parla nella Scena 111. dell’Atto IIL 
del Pfendolo di Plauto : 
iVbn ego item coenam coniio , ut olii co- 

equi, 

miki condita prata in patinis profe- 

( runt, 

d «... 


della mente . Con bcllllfimo garbo II fecondo 
nella St. VI. del Primo Canure: 

Ma che ? si come ad nn , che Tempre ingolla 
Del ben dt Dio, e trinca del migliore , 

Il via di BrozsI , nn pane , e nna cipolla 
Talor per nno feberze tocca il cuore ; 

Cosi la voftra idea di gib Iktolla 

DI que' lIbroD , che van per la maggiore , 

Forfè potrb fentendofi fvogliata , 

Far di quell’ anche qualche corpacciata . 
Orazio perh Intende inferire, che il pane è de- 
liderato dallo (lomaco fano , i manicaretti dal gua- 
fio , c con db difegna la vanitlt degli artificiali 
diletti , e la verltb de’ naturali . 


s« 


• quum condiunt , 

Non condimentis condiunt , /ed JìrigibuSf 
>< Vivis conviva inteflhia qua exedint . 

Hoc hic quidem homines tam brevem vitcua 

( colunt , 

Quum ha/ce herbas huju/modi in fuum al- 
( vom congerunt &c. 
£ ben fé ne chiari M. Tullio , che per un 
pafto de’ cosi fatti portò gran pericolo della 
vita . Ecco le fue parole nella Lettera XXVI. 
del libro VII. a Gallo : Lex fumptuaria, 
qua videtur KtrÒTtr» attulijje , ea tnihi frau- 
di fuit. Nam dum volunt ifti lauti terra na- 
ta , qua lege excepta funt , in honorem ad- 
ducere , fungos , kelvellas , herbas ontnes ita 
condiunt, ut nihil pojftt ej/e fuavius. In eas 
quum incidij/em in coena augurali apud Len- 
tulum , tanta me i^uìppout arripuit , ut ho- 
die primum videatur coepijjt confiftere . Ita 
ego , qui me ojlreis , et muranis facile ab- 
Jfinebam , a beta , et a malva deceptia Jum . 
Or dalle malve , e cicorie d’ Orazio dove- 
vano fermamente eflere sbandite limili con- 
diture . 


( ag ) Nella citata amenillima Satira VI. del 
Lib. II. 

..... quum, ut cuique libido ejì , 

Siccat inaquales calices conviva , jolutus 
f Legibus infanisi Jeu quis capit acria fortis 
Pocula ; Jeu modica uvefcit latius . Ergo 
. Sermo oritur , non de villa , domibufve 

( alienis , 

, Dee male, ntc ne, Lepos faltet i fedmod 

( magis aa ms 
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Pertinet, et tu/cire malwn ejl, agitamus ; 

( utrumne 

Divitiis homitus , an fini virtute beati : 

> (luidve ad amicitias, u/us, reSltimne, tra- 

( hot nos: 

Et qua fit natura boni , fummuinqiu quid 
• ( ejm, 

Ottimimente e’ chiama razze le leggi de’ 
Romani banchetti , che a furia di brindin ob- 
bligavano altrni a brutale intemperanza . Per 
io contrario una delle belliilìme Leggi de' 
Saturnali fcritte dal Lncianico Cronoiolone , 
concordando affai bene col coftume d’ Ora- 
xio, fnona cosi: Calices omnis generis /un- 
to . Ad potandum invitare fi quis vóluerit^ 
' jus eflo . Omnes omnibus vrabibunto , fi li- 
beat, diviti prabibentes. f/eque qiù/quam bi- 
here compMtor , qui tum valeat aa compo- 
tationem . 

( S9 ) Lib. II. Ode XVI. 

et turas laqueata tircum 

Teffa votantes. 


( 30 ) Nella fnddetta Sat. Vi. del Lib. IL 
Cervius hac inter vicinus garrit aniles 
Ex re fabellas. Si quis nam laudat Arelil 
Sollicitas ignarus opes ; fie incipit : olim 
Rufiicus urbanum murem mus &c. &c. 

/ Quale fi foffe quello Cervio , fé un gentil- 
uomo , che intorno di que’ luoghi aveffe 
fue poffeflioni, o pih tofto un di que’ graf- 
fi contadini , che fanno del Catone , e ten- 
gono il campanello, non è ben certo . An- 
che nella Satira prima del libro fteffo è 
nominato un Cervio accnfator di mefliere , 
. eh’ 
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eh’ io non vorrei confonder col noftro : fe 
par quivi non dee legt;erG Strvio . Noi veg- 
gìano intanto come Orazio fi facefle amare 
a’ Tuoi proprj fervi non rigoardati da lai per 
d* altra fpezie , che umana , e quanto bene 
fapefie I’ arte d* imparare da tutti , fenza la 
quale non li giugne a infegnare a tutti . 


( 31 ) La fapienza delia fcuola Socratica , e 
i’ urbanità dell’ antica , e nuova Commedia 
Ateniefe erano in fuftanza il fondamento del 
Sermone coltivato da Orazio. £ fi fa, eh’ 

. egli attendeva a comporre in tal genere fpe* 
cialmente in villa . Nella citata Satira e’ di- 
ce : allora , eh’ io mi ritraggo a’ monti , 

Quid prius iUuJlrem SatiriSf Mu/aque 

( dejìri? 

Or quivi anche converfava a dilungo co’ piìi 
famofi fcrittor di Grecia , e però una vol- 
ta, ceSando egli da fcrivere, gli ebbe a rin- 
facciar Damafippo ( a ); 

yitqui vuUus trai multa , ét praclara mi- 

( nantis , 

Sì vacuum tepido eepijfet villula teSo. 

Quor/um pertinuit ftipare Flatona Menati- 

( 

Eupolin Archtloco ? comites educere tan- 

(_ tos? , 

Quefii dunque erano que’ Pelerum libri , eh* 
egli nomina nella Satira VI. 

» 

■ ( 3 ») 1 


(a) LIb. II. Sat. III. 


# 
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( 3® ) S**'™ VI. citati : 

O nodUs , coenaque Dtfim ! 

per amor delle quali fpeffo efclimava : 

O rus , quando ego te afpiciamì . . . . 


( 33 ) Cosi r appella quivi medeGmo : 

Èrgo ubi me in mantes , et in arcem e» 

( urbe remavi. 


( 34 ) Epift. XIV. 

Non ijiic obliquo oculo mea commoda quis- 

( quam 

Limat y non odio obfcuro , morfuque vene- 

( nat . 

Riportano qne&o palio i Donfa padre, e fi- 

S liuolo a quello del L. XXVIL delle Satire 
i Lucilio : 

Nulli me invidere , neque Jirabonem fieri 
( feepitu deliciis me iflorum , 
eh’ è molto viva efprellione . 


( 35 ) Orazio e come ferivano del camarlin- 
gato ( fcriptum queejlorium comparavit , di- 
ce r Autor dell’ antica Vita ) e come inti- 
mo di Mecenate, e pien d’,illo(lri amicizie, 

' era tutto di infeftato per malleverie , per 
litigi , per fuppliche , e cotali altre brighe 
ogni ora eh’ egli metteva piè nel palagio 
del buon Miniftro all’ Efquilie, le quali ef- 
fo chiama nere forfè anche per qnefto, ma 
principalmente per li fepoleri , che quivi èra- 
no , od erano flati : ( Satira VI. citata ) 

Ro- 


e • • 


6o 


.... Roma ffonjorm me rapisi eja &e; 
£ più fotto: 

at Jimui atras 

J/entum ejl Exquilias; aliena negotia cen~ 

( tum 

Per caput, et circa JcAiunt latus. Ante /«• 

( cundam 

Rqfcius orabat fibi adejjes ad Puteal cras. 
De re communi /ceiba magna , atque no- 

( va te 

Orabant hodie meminiffes. Quinte, reverti. 
Imprimat his, cura, Macems, Jigna tabeU 

( lis &c. 

Imperò non fa altro, che nna belli bugia 
qaella, ond’egli fi fcusò al cianciatore del- 
ia via Sacra, che il voleva di fecco in fec- 
ce avviluppare in certo fno piato : ( Lib. 
I. Sat. ìZ ) 

Si me amas , inquit , paullum hic ades . ln~ 

( teream, fi 

Aut valeo fiore , aut navi civilia jura . 

Che anzi dal fervo Davo è Orazio chiama- 
to giudice , effendo egli fiato da Augufio 
col privilegio di portare 1’ aneilo equeftre , 
e ia tonica a gnarnizioni ftrette fatto uno 
del corpo de' cavalieri , de’ qnali era nficio 
dar fentenza fopra certi procefli civili , e 
criminali : ( L. li. Sat. VII. ) 

Tu, quum projeWs infignibus, annuloeque- 

( fifi » 

Romanoque habitu, prodis, ex pedice, Da- 

( ma 

Turpis er. ec. 

Il Boccaccio favellando del Noftro Antere 
nel Cemento fopra 1* Inferno di Dante, al ca- 
pitolo IV. gli attrìbnifee anche un uficio di 

mae- 
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maejlro della /cena, ch’io non fo, dood’egti 
mai fel cavalle, o fé vi pigliafle errore a 
conto di quello Jcriptum qi^ftorium. Ecco 
le Aie parole: Dove fi fiudiajfe, o /otto cui, 
non lefii mai , eh' io mi ricordi ; ( dovea a 
Mefler Giovanni elTere ufeito di mente quan- 
to fi legge nella Satira VI. del L. I. , e nel- 
le due Épifiole del L. II. ) ma uomo di al- 
, tijfnna Jcienza, e di profonda fu: e tnajfi- ’ 
mamente in poesia fu e/pertijfimo . La di- 
mora fua fu per quello , che comprender fi 
, pojja nelle Jue , il pià a Roma , dove venuto 
meritò la grazia Ottaviano Ce/are, e fa- 
gli conceduto d' ejfere dell' ordine equefire , il 
quale in Roma a aue' tempi era venerabile 
affai. Fu oltre a eia fatto maefiro della /ce- 
na &c. &c. Io non veggo nè a che s' ap- 
poggi si fatto titolo , nè qnal fenfo impor- 
ti precifamente, non l’avendo giammai feon- 
trato in Latina fcrittnra. 


( 36 ) Epift. XIV- . 

Villice filvarum , et mihi me reddentìs agelli . 


( 37 ) Lib. IV. Ode IL 

ego , apis Matinee 

More , modoque 

Grata carpentis thyma per laborem 
Piar imam, circa nemus (a ), uvidique 
Tiburis rivos operofa part;i*s 

Car- 


( a ) Al Bentlejo pare , che iìa da puntar coa\ : ftr, 
tabortm , Pturimup$ tire» mmus ec< 


(r2 


Carmina fingo . 

> M«tino fi chiamava tin monte della Paglia a* 
confini delia Lucania « oggi Batìlicata . DI 
ciò, che importi il Tiburis, vedi P Annota- 
zion terza. 


( SS ) -^ddit opus pigro riviis , fi decidit tm> 

( ber, 

, Multa mole docendus aprico parure 

( prato. 

Epift. XIV. al foo Caftaldo , fiato già fante 
da minuti fervigetti in città , ed immagine 
viva , e vera della diftratta , e volattoofa 
dappocaggine di tatti quelli , che dalla città 
fi trafportano a’ lavori della campagna , o 
troppo rpeflb dalla campagna vengono a baz- 
zicare in città . Perchè dopo Catone , che 
aveva detto : ViUicus ne fit ambulator , Jo- 
hrius fiet femper , ad coenam ne auo eat ; 
troppo bene fcrifle Colamella al C. Xll. del 
libro I. , quali accennando a qua’ verfi della 
citata Epinnia : 

Tu medìafiinus tacita prece rara petebas ; 

Nunc urbem , et ludos , et balnea villicus 

( optasi 

fcrilTe ( dico ) l’ avvertimento feguente: PrCt- 
moneo , ne villicum ex eo genere fervorum , 
qui corpore placuerunt , infiituamus ; ne ex eo 
' ^tidem ordine, qui urbanas, ac delicatas ar- 
tes exercuerit . Socors, et Jomniculofum ge- 
nus id nuMicipiortm otiis, campo, circo, thea- 
tris , alece , popince , lupanaribus confuetum , 
numquam tton eajdem ineptias fomniat , quas 
quum in agriculturam tranflulit, non tantum 
in ìpjo fervo , quantum in univerfa-' re dt- 
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trinunti dominus capii . EUgendus ejl ru/lU 
cis operibus ab infante duratus , et 
ixperimentis ; e come diceva Plinio a raba- 
to ( a ), cui me labor Hle gravist me curct 
fordida, me triflis folitudo videatur, Orazio 
pentito d' aver mandato alla fna poiTeilio- 
ne colai, gl* indirizzò tale Epiftola fperan- 
do forfè di ridarlo al dovere. Per ciò, che 
rigaarda al vitello , dalla maniera , con che 
egli ne parla ad Antonio Gialo nell’ Oda II. 
del libro IV. , e propriamente gliele dipi- 
gne, parmi raccoglier , che apparteneiTe alle 
(he greggi d’ Uftica , e foflene come il fio- 
re . Egli il ferbava da fvenare al trionfo 
d'Aagafto in Roma per la vittoria avata fo- 
pra i Sicambi , che fu del DCCXL. 

Te decem tauri , totidemque vacca , 

Me tener folvet vitulus , retiBta 
Maire qui largis juvenefeit herbis 
In mea votai 

Fronte curvatos imitatus igms 
Tertium luna referentia ortum. 

Qua notam duxit , niveus videri » 

Celerà fulvus . 


( 39 ) Lib. IV. Ode XI. 

Sordidum fiamma trepidant rotantes 
Vertice fumum . 

Anche qaefto paiTo da no! applicato ad al- 
tro, è UDO di que’, che gli eroditi alleganò 

a ra- 


Nella Lettera XXX. del Hbr» VI. , la qual 
vedi . 



s raffermare il difetto de* cammlol a!!' ofo 
ooftto preffo gli Antichi . 


(.40 ) A di cinque di Dicembre eran le fette 
in onor di Fauno, o vogliali Pane, che fe- 
condo i Romani ritornava allora d' Italia in 
Arcadia . In quel giorno le pecore eran cre- 
dute iicare dall' inCdie de' tapi , e lì afavan 
le folennità qui accennate. Per tale occafìo- 
oe effendo Orazio in ronudo, fcriffe l'Od* 
XVilI. del libro 111., eh' è an vero Inno, 
e dielia per avventura a' Tuoi lavoratori a 
cantare, a' quali anche 1 ' abbiamo noi pofia 
in bocca. Dice adunque così: 

Faune , Nympharum fu^ientum amator , 
Per meos fines , & aprica rura 
Lenis incedas, abeafque parvis 
Mcfuus alumnis. 

Si tener pieno cadit kadus anno , 

Larga nec dejunt Veneris /odali 
Vina cratercei vttus ara multo 
Fumat odore, 

Ludit kerbo/o pecus omne campo , 

Quum tibi nona redeunt Decembresz 
Fejhis in pratis vacat otiofo 
Cum bove pagus. 

Jnter audaces lupus errai agnos: 

,'ipargit agreftes tibi filva frondesì 
.Gaudét invi/am pepuli/fe foJJ'or 
Ter pede terram (a ). 

Co- 


(a) Di quella frafe medefìma fi era Tervlto Ln- 
creaie degli nonlol primltlTl cantando nel quinto 


. «5 

Colai fagrlfizj G facevano ne’ bofchl fagra- 
ti, nè non foto in Dicembre, ma anche a 
d} quindici di Febbrajo , quando Pane al 
creder di quella buopa gente G veniva d’ Ar- 
cadia in Italia: la qual fefta era chiamata de’ 
Lupercali. A ciò riguarda quel paGb dell* 
Oda IV. del primo librò: 

Nunc et in umbrojts Fauno decet immolare 

( lucis &c. 

Vedi Ovidio nel fecondo de’Faftl dal v. 26^ 
ai V. 452. 


■ ’( 41 ) Lib. III. Ode XXIII. 

Ccelo fupinas fi tuleris manne 
Na/cente luna, rufiica Phiiyle; 

Si ture placane i et horna 
Volume III, e Fru- 


libro : Tum caput , atque humeros pUxis ridimi- 
ri coronis , Floribus,, it fotiis tafcivia lata mo- 
ntbat : Atqu! txtra numtrum procidere- mtmbra 

ittovintiij Duritir , il duro lirram ptdi pitliri 
matrim. Da limigUanti naturalezze trafleta ori- 
gine i balli religioìi pregiati, ed efercitati da' Ro- 
mani non men , che da’ Greci infìeme co’ caral- 
lerefchi, o vogliam dir militari, che rendevano 
il corpo fneilo , e robullo ; Ik dove i teatrali , o 
mimici erano lardati alle perfone di bafla mano, 
o di molle , e Tcapeflrata vita , s\ come conghiet- 
tura r Ab. Pierantonio Gaetani nei Dialogo fo- 
pra li antichi Saltazioni inferito nel T. I. delle 
Dìjirtaxioni Iftoriche , e Sciintifichi &c. ,in Bri- 
feia 1765. , negando i’ nfo del ballo nelle oiiefta 
veglie Romane , ed eraminando in Tu ciò molti 
’ be’ luoghi di Clanici , avvegnachò forfè gliene fia ■ 
afuggito qualcuno, che potrebbe mettere hi dub-» 
bio la fua fentenza . 
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fruee Lares, avidaque porca', 

Nec pefìutntem Jentiet Arricum 
Fecmaa vìtis, nec JleriUm feges 

Robiginem 

Mofll aoche dal nome fielTo di Fidile , che 
viene a dire buona majfaja , i miglior chio- 
fatori tengono, coftei elfere ftata la cafiera, 
o fattorefla d’ Orazio in Uftica, la qual lar- 
gheggiando forfè troppo nel culto degli Id- 
- dii alle fpefe del fuo padrone , quefti folto 
fpezie di configlio fpirituale, ma con effetto 
per lifparmio le dimollrò, come un pngnel 
di farro , e di fale con bnon volere foffe a 
quegli affai grande offerta. £' da offervare il 
iiafcehte luna , ed il Lares quanto ben con- 
cordi con ciò , che feri ve Catone nel libro 
delle Bifogne della villa al capo degli ufìcj 
della guardiana : Calendis, Idibus, Nonis fe- 
ftus dies quum erit , coronam in focum in~ 
dal . Per eofdemque dies Lari familiari prò 
copia fupplicet . Orazio fe mai portava feco 
in campagna 1’ aureo libretto di Marco Por- 
zio , dovea far notare alla bnona donna 
qnsfto prò copia { a ) , con quel , che pre- 
. cede r rem divinam ne faciat , neve mandet 
qui prò ea faciat injujfu domini , aut domi- 

ree . 


f 0 ) Epitteto net Manuale al C. XXIX. fecondo la 
verfion del Salvlnl : Il far libagioni , e facrifi- 
cj , t offerire le primizie fecondo il rito , a eia- 
fcuHo conviene puramente , e non con tuffo , ni 
con negligenza , ni grettamente , ni oltre le for- 
zo . Nella Prefazione di Plinio alla Storia Na- 
turale abbiamo il graziofo proverbio : Moia fan- 
• ettm falfa titani , qui non habent tura . 
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nce . Quel coronam in focum indat è per 
avventura illuftrato dall’ Oda fteSii , là dove 
dice : 

Farvos toronantem marino 
Rare Dees , fragilique myrto , 

Quanto alle viti , di che in quell’ Oda il fa 
menzione con 1’ epiteto di feconde , non d 
vuole in ogni nodo ignorare , che pollo 
pur ch’elle in Uftica portalTerp molte uve, 
non le portavan però troppo buone . Il 
che fi raccoglie dall’ Epillola XV. a Nu- 
monio Vaia , nella quale parlando il Poeta 
di vini, fe ne chiama di diificil contentatu- 
ra per tutto, falvo nella Tua villa, dov’e’ s’ 
adattava leggiermente a ogni co>à ; 

.... nam vina nihil moror iltius ora : 
Rure tneo pojfum quidvis perferre , pati- 

( que z 

Ad mare quum veni , generojum , et lene 

( requiro &c. 

z' al qual luogo anzi ha di quelli , che leggo- 
no quodvis . Imperniò quell’ artificiofa iper- 
bole nell’ Epiftola XIV. al Callaldo : 

et quod 

Angulus ifle feret piper, et tus ocius uva, 
fi debbe intender non d’ afibluta mancanza 
d’ uve , ma della loro malvagità , per cui 
non erano avute a capitale, non altramenti, 
. che fe non fofl'ero . Onde in quella contra- 
da con gran dolor del Caftaldo non avea 
pur zambra'cca , che vi faceffe 1’ ollerfa ; 

Nec vicino fnbell vinum prabere tabema 
Q^ua pojjit libi , nec meretrix tibicina &c. &c. 
che cotali effere Hate le ofiefi'e di que’ tempi 
molto ben dimollrò il valente Profeffor Giu- 
liaiielli in lunga Lettera pubblicata da Ora- 

e h zio 
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: seìò Màrrini nelle ernditlilime fae Annota- 
- zioni air incomparabil lamento di, Cecco da 
Varlmgo, Anche neirEpiftoIa VHÌ. io fon 
di créder , che Orazio accenni a* fnoi vigne- 
ti d’ Uftica.dove fcrive : 

' Si qucetret quid agam , die , multa , et puU 

( era minantem 

Vivere jiu redte , nec Juaviter ; haud quia 

( gremdo 

Contuderit vites &c. 

Egli teneva però al- bifogno fornita la villa 
faa di Grechi , e d* altra Torta vini ftranie- 
tì , come ci moftra anco 1* Oda XVII. del 
Libro I. Strana cofa è per altro , poiché 
ilam qui , che nella pittura , eh* egli fa d* 
Uftìca expropofito a Quinzio , dopo aver 
’premeffo , che e* gliele fa per torgli la bri- 
' ga.di domandare , Te quel podere iia frot- 
tuofo per terra da grano , arvo pafeat he^ 
rum, o per ulivi, au baccis opulentet olivee, 
per pomieri , e prateria , pomijne^ et pratiSf 
o per viti , an amidta vitibus utmo entrato 
poi in materia non fa di viti un fol motto, 
il che potrebbe tentar qualcuno a negarglie- 
ne . Ma il bello è , eh* egli non fa motto 
nè anche di prateria , nè di terra da gra- 
tto ; dove per altri palli , che in quelle An- 
^ notazioni s* incontrano , è manifefto , che e 
. ondeggiavano biade , e vi li diftendevano 
prati , Et tamen urges ^amprìdem non taUa 
ligonibus arva al Cattai do . Segetis certa fi- 
des mece nell’ Oda XVI.' del L. III. Aprico 
. parcere prato al Cattaldo. L’argomento dun- 
, que non corre ; anzi è da dire , che come 
. nella pofleffion d’ Orazio non era difetto di 
. quette cofe , cosi nè di viti eziandio , e eh* 

egli 
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egli col dire a Qninzio ; Temperitm laudes , 
ed aggiugner , che vi fruttavano infino a’ 
pruni, laiciò a lui niedefimn intendere il ri- 
manente per difcrezione . £ contuttociÒ al 
Poeta dovea parer di fpendere in fu tal ma- 
• teria anche troppe parole , avendo egli detto : 
Scribetur Ubi forma loquaciter , et Jitus 

( agri. 

Tanto amava lo fcrivere compendiofo. 


( 42 ) Longaqìte fejfum militia latus 
Depone fui laura mea . 
dice Orazio a un fuo amico nell’ Oda VII. 
del libro II. , ove mal legge il Dacier in 
quefio lauro efprefib il favore di Mecenate , 
non parlandoli quivi , che d’ un vero laure- 
to , e d’ una vera campereccia merenda . 

( 43 ) Lib! I. Oda XXXVIII. 

Perftcqs odi , puer , apparatus : 

Difplicent nexce philyra cor once'. 

_ Mitte feitari , rofa quo locorum ' 
Sera moretur (a ). 

Simplici myrto nihil allabores 

e 3 Sè‘ 


C») NigrÌHo predo Luciano attrìbnirce a* Romani 
come proprio loro coftume il cercar quelle cofe, 
che a ragione di tempo, o d’ altro raen lì po- 
telTero avere : media ttiam hi/emr rtjis op^ 

f Untar , earumque raritattm intempiftivam amane : 
veruni quod fuo tempore , et fecundum naturam 
■efi, tanquam vite faftidiunt . Qui Orazio la fa da 
faggio , e da tale anche parla in duello propofi- 
lo nella Satira II. del libro L ^ 


Sedulus cura (a ); ncque te mhvflrum 
Dedecet myrtus, ncque me Jub aria 
p'ite bibentem . 

£ nell’ Oda VII. del L. II. teftè citata: 

nec 

Farce cadis Ubi dcjìinatis. 


f linde capacibus 

Unguenta de conchis ( & )» quis udo 
Deproperare apio coronas, 

Curatve myrto7 

Qnatito al vario crine , le tempie d’ Orazio 
cominciarono a fiorir poco dopo il qaaran- 
tefimo anno, nel qual tempo fcrivendo 1’ 
Oda XIV. del libro-III. , ebbe a dire: 

Cur non Jub alta vel platano, vel hac 
Finu jacentes fic temere , et roja 

Ca^ 


(a") Cosi leggono alcuni con bouiflÌQie fondamen* 
to : di che lì pirlerh altrove . 

(6 ) Chi crederebbe , che in queft’ uHgHtnfa avelTe 
alcuno veduto una bevanda , qual s’ h il pondo 
moderno ? E pur la vide il Galiano , e con Iun> 
ghlllìma cicalata ne aOegnò anche la dofe . Ve- 
' dì r altrove citata LtUtra del Calfablgl , che 
gliene db una buona rpelllcciatura a c. 49. 50. fnc. 
Tuttavia che d’ alcuna fpezle d’ unguenta fi fer- 
viflero 1 Romani eziandio per bere, fembra a me 
poterli raccòrrò appunto da db , che fegue ai* 
le parole di Nigrine fopraccltate : ffos illos tf- 

ft , qui ungutHia bibuHt : quo nomine vel maxi- 
me eos carpebtU , quod ne uti quidem cupiditati- 
tus fdrent : fed et in bis peccarent , fine/que ea- 
rum confnnderent &c. Soloeclfinum igitur voca- 
hat hoc genus votuptatunì . Marziale aveva cosi 
chiamato uno feambio d’ altro genere nell’ inge- 
gnerò Epigramma XX. del Lib. XJ. 


J 
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Canos odorati capìllos, 

Dum licei, Ajj'yriaque nardo 
Potamus uniti? 

Vedi anche l’Epi&ola XX. £atta d’anni qaa- ^ 
rantaqnattro . 


( 44 ) Lib. IV. Ode XII. 

Nigrorumque tnemor , dum licei, ignium, 
Mtjce Jhdtitiam confiliis brevem. 

E Lib. II. Ode III. 

ferius ocius 

Sors exUura, et nos in oeternum 
Ex/ilium impofttura cymhce . 

La qual ioica degli Epicnri , confiderato , 
ch’egli non conofceano le dolci fperanze d’ 
una vita avvenire, chi non terrà per dirit- 
ta? Cotale appariva fino agli occhi del gran- 
de Appoftolo , che nella Pillola prima a 
qne’di Corinto dice apertamente: Quid mihi 
prodeft , fi mortai non re/urgurit ? manduco- 
mas , et bibamus , cras enim moriemur (a ). 
Era poi tra gli ammaellramenti d' Epicnro 
folenni , che per foddisfare alle domande 
della natura non è bifogno di rqnifitezze, 
e cbe non ha meno fapore una fchietta re- 
. fezione, che un fontnofo banchetto . Per 
quel, che appartiene ad Anacreonte, è noto 
* il palio dell’ Oda XIV. degli Epodi: 

Non aliter Samio dicunt arjìjje Bathytlo 
Anacreonta Te'ium &c. 

e 4 Ora- 


{«) Clemente Aleirandriao avverte , che |n,queSa 
luogo S. Paolo tragica ufus tfl , ma noa 

ne accenna r autore ,, ^ Strom, L. P. 


Òrizio com'ebbe comnni con qnefto Poe- 
ta le grazie dello Alile , così ebbe forfè la 
inclinazioni tutte dell’ animo. Quel fno cop- 
« pier coronato della foglia facra a Venere 
nella riportata Oda XXXVIII. del libro I. 
mi par qualche cofa di più galante, che un 
femplice fervo ( o )• Cosi appunto Ana- 
creonte nelle maravigliofe fne Canzoncine 
' fi fa fpeifo empier le tazze ad amabili gio- 
vanotti, e fino ad Amore, fé pur fotto a 
queAo Dio non fi Aa celato Badilo: 

„ AI mirto, e al tenero 
„ Trifoglio in grembo 
„ Qui voglio aflidermi, 

. „ Qui voglio ber. 

„ Amor fu gli omeri 
„ Del manto il lembo 
„ Raccolga, e porgami 
„ Colmo il bicchier &c. 

Per tal forma ne volgarizza la IV. Ode l* 
elegantiflimo Sig. Rogati . Vedi anche la 
. XXXVI., e la LVII. ( ). 

• . , ( 45 ) 


( fl ) Una delle accare di Damafìppo contro ad Ora- 
zio erano 1 Mitlt puetlarum, putrorum mUlt fu- 
roris . Il Noltro Poeta avrebbe fatto lega del pa- 
ri con r uno , e 1’ altro di que’ buon fozj , Ca- 
rlcle, e Calllcratide, 1 quali vllìtata in compagnia 
di Luciano la Venere Gnldia con manifefli legni 
d’iiicllnazlotii contrarle , fi dler pofcia a fofte- 
nere per vicenda ognuno l’ intendimento Aio, giu- 
dice il Samofatefe , per cui ci è efpofia maravl- 
glinfamente negli jlmori tutta la cofa con le ra- 
gioni tutte d’ ambe le parti . 
f ) Il Calfabigl nella detta Littira h volto a pur- 
gare il coppler d* Orazio dal difegnato fofpetto , 
^ a car. 41. ) Defideio , eh' egli s* apponga . 
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( 4S ) XVIIL • fecondo U ngionevoUf* 
fima emendaEion Bentleiana: 

Me quoties reficit gelidus Digentia rivus, 
Quem Mandela bibit, rugofus /rigore pa- 

( 

Quid fentire patos , quid credis , anice , 

( precari? 

Sit mihi quod nane ejì ; etiam minus: et 

( mihi vivam 

Quod fuperejl avi , fi quid fuperej/e vo- 

( lunt LI; 


Sed fatis efl orare povera , qua ponit , et 

( aufertz 

Det vitami det opes: aquum mt animutn 

( ip/e parabo . 

£ già tutte le fue poesie teftimoniano, lui 
non aver defiderato nè fplendor , nè ric- 
chezEa, ma avuto però in orrore la pover- 
tà , si come colui , che eflendo ancora fan- 
ciullo nella fua cafa paterna a Venofa, e 
più dopo la feon fitta di Bruto, e Caflio a 
Filippi , ne dovette fentir forte i difagt 
( fl ). Bellifllmo è il paffo dell* Oda XVI. 

del 


( 0 ) E’ opinione del predetto Caifabigl , che Ora- 
zio dopo ia rotta di Fiiippi , che fu Intorno ali* 
anno di Roma DCCXI. , non fi rifuggiffe altra- 
menti a cafa Tua in Pugiia , come vuole il Ga- 
llano , ma in Candia . Lo ragioni , perch’ egli 
penfa cosi , fono la fituazion di qneft' ifola men 
lontana da Filippi , o meno fuori di firada , che 
non la Puglia; la maggior ficiirezza colà dal fu- 
ror de’ triunvlri , che non nell’ Italia , e l’ avere 
s U Poeta fcritto in un’ Oda, eh’ h la XXVI. del 
- , " Lib. 
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del LIb. m. 

Pura rivtts aqua , filvaqui jugerum 
Paucorum, et Jegetis certa fides »»ear, 
Fulgentem imperio fertilis Africa 
Fallit forte beatior ( a ). 
Quamquam nec Calahra &c. &c. 


, Importuna tamen pauperies abeji &e. , 

£ 


Lib. I.; Muftì amicui , erìftitiam, et metui Tra- 
dam pratervii in mare Creticum Portare veu- 
tii ; la qual Oda egli perclb foftlene , eiliere Hata 
tompofla in Candia, e indlritta a Lamia per ob- 
bligarlo ad Impetrargli il perdono da’ vincitori . 
Scherza per altro egli fteffo con grazia fopra que- 
flo fuo ghiribizzo , ed lo vero bifogna guardar 
ben bene , non la menzione di Tiridate , che 
v’ è al quinto verfo : ^uid Tiriiatem terreat , 

liurbi tutta la macciiina , perocché molla da tal 
menzione , e guidalo dalla ftoria il doItllUmo 
Sanadono pone quell' Oda all’ anno di Roma 
DCCXXXI. , nel qual cafo a dio epoca di Filip- 
pi. Senzachi poteva Orazio nominare anche Tcrl- 
vendo In Puglia , od in Roma , il mar Critico, 
appunto per elTer quello lontano, da che certo e’ 
bramava , che In parte da fe lontanilUma poruf- 
fero 1 venti ogni cura , ed affanno . Vedi la 
X«//«ra^alla car. ai. alla a6. 

( o ) A ilare a quella lezione , eh’ è la comune , 
llBentlejo ne cava il feguente fenfo: Agir meus, 
certa fides fegetis mete ignoratur ab Africa pro- 
coHfale effe forte beatior ; nefeit itti , me in valle 
Sabina degere fi beatiorem . Tuttavolla egli per 
più ragioni fcrive Fulgente, fplegando : Agir 

meni fallit forte ( feu piene , in Aia forte ) bea- 
tior proionfulatu Africa : revera feticior conditio 
' eft , quamvii id a phrifqut ignoretur - Fallii 
abfolute pofitum &c. 
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E nelPEpiftoI* II. del libro II. 
pjuperies immunda procul procul abjìt : 

( ego, utrum 

Nave ferar magna , an parva , férar unus 

( et idem. 

Chi' legge, noti, quel Jilva jugerum pauco- 
rum efler detto cosi per ooa cotal graziofa 
diminazione , ed anche rifpetto alle felve 
itnmenfe delle ville patrizie, onde non bia- 
fimì noi d'averla chiamata ampia nella no- 
fira Epiftola . Vedi pur 1* Oda XVI. del 
Lib. II. in fine. , 


( 46 ) Lib. I. Ode XVI. 

0 maire patera filia puìcrior &c. &c. 
Qual fia quefta madre , e quale quefta fi- 
glinola , a cui Orazio chi^e perdono n di 
certi giambi mordaci , non appare già dal 
componimento, ma bensì dal titolo, che fe 
ne legge in due codici antichi : Palinodia 
Gratidiee ad Tyndaridem amicam. Or qne- 
fia è quella Tinda.'ide , che nella fegoente 
Oda XVlI. è invitata dal Poeta in campa- 
gna. Il Dacier poi congbiettura , ( e il Sa- 
nadono tiene dal fno ) che effa Gratidia 
lode la cedei madre, e que’ giambi fatine! 
fodero fcritti contra Gratidia per ifetezio 
smorofo, sì come avviene. Perciocché quan- 
tunque la concluQon dell’ Oda fia tale , che 
la perfona oltraggiata non par diverfa da 
quella, a cui l’Oda fieda èjndiritta: 

dum mihi 

Fias recantatis amica 

Opprobhis, animumque reddas', 
bene però avvertifee il Dacier, che avendo 



il Poeta cpmpofto la Satira nella Tua g!cvfl<« 

' nezza , e V Oda in età provetta : 

me quoque peBloris 

Téniavit in duki juventa 
Ferver^ et in celeres jamhos 
Mifit furentem ( )•* * niinc ego mitibus 

Mutare queero trijìia &c.: , 
la gentil fanciulla , a cui parla nell* Oda , 
non poteva efìfere (tata 1* argomento della 
Satira. Perchè pare, che ne «loveffe elTere 
ftata la madre fua, T ingiuria fatta alla qua- 
le tornava in off«»fa eziandio di lei . E quin- 
di quel iìnilfimo efordìo ; 0 maire pulcra 
filia pulcrior , che fubito le rlftora d’ ogni 
aiTronto amendue ( & )• Gli antichi chio- 

fato- 


( a ) Più fu dice Orazio , che Prometèo coftretto a 
provveder V uomo d* affetti togliendogli dall' in- 
clinazioni d* ogni animale , poiché avea gih con- 
futnato in formar prima quelli le ricchezze della 
natura , applicò al nojlro petto anche la fierezza 
del leone . Quello ( per notarlo qui alla sfuggi- 
ta ') mi fembra il vero fenfo del teHo , fol eh’ egli 
fi ordini per tal modo : Prometheus coaSfus ad- 
derò principi limo particulam undique defetlam , 
fertur appofuiffe ftomacho nojlro et vim infatti 
leonis . ' E cosi fvanlfce non fo che critica dello 
Scaligero al coaRus ^ e non è più necelTaria la 
correzion Bentlejana : coaRam particulam ùndi- 

• que , et vim defeRam infani leonis &c, &c. Plu- 
tarco nell* Opufcolo Lei non adirarfi ferivo , che 
V Ira è un'compolto di .particelle fiaccate da cia- 
feuna pallìone , perocch* ella tien del dolore , del 
piacere , dell’ arroganza , dell’ invidia , e della 
libidine . ' 

S’ é' vero -quel, c* altri dice, che Oraaio avef- 

fe 
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“‘fatod vogHòno dire, che qaeftà' Gratidk, 
foiì's ana venditrice di profumi Napoletana , 
e che Orazio ne la infamaffe per iftre'ga 
fotto il nome di Canidia ( a ). Il che po- 
fto , noi apremmo nel libro degli Epodi 
porzion, di qae* giambi nell* Oda iìgniiìcati. 
Ma qaefta cofa non cape al Dacier nell* ani- 
. mo ; ed anzi al verfo Canidia Albati &c. 

delia Satira I. del libro II. egli nota , eiTe- 
• re Albazio il nome del padre di lei, e pe- 
rò 


fe incominciato quella Tua Satira tutto al contra- 
rio : 0 maire turpi fitia iurpior ; e’ bifogna in- 
ferire f 0 che r opinion del Dacier fia falfa, che 
tal Satira vituperalTe Gratidia , e non Tindaride , 

0 che il maire turpi difegnaife allora non Grati- 
dia , ma la madre di Gratidia, ed avola di Tin- 
darlde . Quella tradizione però è tale , eh* ella 
non merita forfè veruna fede . 

^a) Da' due verfi della citata Palinodia: ^uem 

criminofis cumque votes modum Pones jambis : Ji- 
ve I fiamma , five mari iibet Hadriano , 1* Ab. Ga- 
liani conghietturò , che quella donna abitalTe in 
qualche cittk vicina ad effo mare Adriatico , e 
però in Puglia : non dando retta a* commenta- 
tori , eh* I* hanno per detto di qualunque mare . 
Il Calfabigi a un bifogno gliele concede , fol eh* 
egli fi tiri indietro da metter 1* Oda per com- 
polla da Orazio tollo dopo la fuga Tua da Filippi . 
Leggi a carte ai. az. &c. della Lettera mento- 

' vata . Noterò in fu quell* occafìone un bel paf- 
fo di M. Tullio fcrivente a Quinto, mentre nel- 
‘le Tue ville di Cuma , e Pompeja componeva 

1 libri della Repubblica : fpiffum fané opus , et 
operofum . Sed fi ex fententia fuccejferit , bene erit 
opera pofita . Sin minus , in illud ipfum mare 
dejiciemus , quod fcribentet JpeRamus • Lib. IL 
-Epifi. XIV* al Fratello • 
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rò Canidia eHer none vero di donni ben da 
Gratidii diverfii A me un tal difcorfo non 
entra punto , perciocché chi de' Latini nomi 
fa l'ufo, Canidia è cognome così ben, come 
Tullia, o Cornelia, ed è parimente cogno- 
me AUmzio. Or le femmine Latine per an- 
darne cento volte a marito non lafciavano 
mai il cogneme paterno ; di che fnperflua 
cofa era nominarle, verbigrazia, Tullia di 
Tullio, o Cormlia di Cornelio, Al più, fe 
avea molte famiglie dello ftefib cognome , 

f iarlandofi di fanciulle fi potei diftinguer- 
e con efprimerne il padre per lo fuo no- 
me, o foprannome, come Tullia figliuola di 
Marco , o vero di Cicerone . Le maritate 

f ioi fi difiingnevano fempre con efprimerne 
1 marito per lo cognome , o foprannome 
così : Tullia di Cornelio, o di Dolabella, 
Terenzio di Tullio, o di Cicerone, Calpur- 
nia di Giulio, o di Ce/are, fenza che bi- 
fognafle aggìugnervi moglie. Canidia dun- 
que non poteva efler figliuola d’ Albuzio^ 
che fe fiata foffe , farebbe chiamata Albu- 
zia. Ben poteva efier fna moglie; e figlino- 
la di Canidio era certo , pofto che il co- 
gnome Canidia non folle finto, che appun- 
to é ciò , che rimane tuttavia in dubbio . 
Se non che avendo Orazio nominato il co- 
ftei marito, non veggo perchè doveffe lei 
ftefia cognominar falfamente; quando quell’ 
Albuzio non folle più tofto un fuo drudo 
nominato in forma di marito per beffa , e 
firazio . Il Bentleio intanto è perfiiaib , 
che il cognome vero di Canidia folle Gra~ 
tidia. Ttndaride in ogni modo é nome fit- 
tizio alla Greca sì come Leuconoe , Gcdatea^ 
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^ ^ e Omìgliantì , feconclochè coftamavano per 
buon rifpetto i Latini cantando r di loro 
. donne. Che fe Gratidìa fu mogHera d’^^/- 
^ buzio, dunque Tindaride di vero cognome 
; era j^lbuzia . ‘ 


< 47 ) Lib. I. Ode XVII. a Tindaride: 


Di me tuentur: Dis pietas mea. 

Et Mufa cordi eli. hic tibi copta 
Manabit ad plenum benigno- 
Euris honorum opulenta coma» 

Hic in reduUa valle cankulce 
Vitabis oeftus , et fide Téla 
Dices laborantes in uno 
, Penelopen , vitreamque Circtn • ‘ 

Hic innocentis pucula Lesbii 
■ Duces fub umbra ; nec Semel'ius 
Cypn Marte confundet Thyoneus 
Proelia : nec metues protervum 
SufpeSfa Cyrum , ne male difpari 
Incontiiientes injiciat tnanus , 

• Et Jcindat hcerentem coronam ’ ' 
Crinibus , immeritamque veflem • 
Quella fanciulla , fofs' ella figliuola d* una 
venditrice di profumi , o di qnalfivoglia al- 
tra donna , certo dovette efTer favia , e piz- 
zicare del letterato a un di prefib come la 
PeriUa- d’ Ovidio, fe TAnacreonte di Veno- 
fa le proponea temi co^ì eruditi ad imitar 
quello di Teo . Il vitream Circen da altri 
è intefo per di fragit fede , da altri per ni- 
tida , e bella • Io farei tentato di riferir tal 
parola anche alLefier colei fiata al Sole par- 
' . , X tori- 
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torlta, dalla Ninfa Perfeide %naolB dell’ O- 
ceano', quali dicefle marina , pofdachè 1’ 
epiteto vitreo è dato comunemente all’ acque , 
ed a ciò , che ftà in elle ; onde nel quinto 
delle Trasformazioni d’ Ovidio fi legge al 
y. 49. da alcuni: 

. . . erat Indus jithis, quem flumine Gange 
Edita , Limniace vitreis peperijje fub antri» 

ereditar 

e nel quarto delle BIfogue mitiche di Vir* 
gilio, dove fi deferive il dolor d’ Aretufa, 
e dell’ altre Ninfe per Ariftéo : 

vitreifque Jedilibus omnes 

Obfiupaert • 

San Giovanni fteffo al C. XV. dell’ Apoca- 
lilTi chiamò il mare di vetro : Et vidi tan- 
quam mare vitreum &c. , fopra il qual luo- 
go Monfignor Martini fcrive : ^uefto mare 

ottimamente è detto di vetro non jolamente 
per quel generale attributo datogli da' poe- 
ti di vitreo, cioè tra/parente, e diafano, ma 
ancora per fignificare la Jomma fragilità del 
fecolo , e di tutte le umane coje . Similmen- 
te il vitrea Circe farebbe detto molto bene 
in doppio fignifieato . Di quel Ciro non lì 
la altro , fé non eh* egli doveva elfere un 
fozzo amadore , ed un fiero , nominandolo 
Orazio turpis adulter anche nell’ Oda XXXIII. 
del Lib. I. Or dall’ efprellione : nec Semek'ius 
cum Marte &c. vengono alcuni in parere , 
ebe quella beltia avefie già fatto villania a 
Tindaride rifcaldato da vino in qualche con- 
vito . 

Ruflicus luxe aliquis tam turpia proelia 

( quarat , 

Cujus non heierce circtem'iere caput: 

dire- 
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direbbe Properzio ( a ) . I| noHrro Fiac- 
co , tattpchè ne’ faoi migliori anni folTe 
vifpo , e bizzarro , non fi lafciava però tra- 
fcorrer con le fae dame a cotai vitnperi 
( 6 ) . Il peggio , che e' fi facelTe in opera 
di violenze , era metterne a leva gli ufci 
a mal grado della repngnanza loro , o più 
tofto de’ lor cuftodi . Vedine I’ Oda XXVI. 
del Lib. III. Del rimanente le fue armi era- 
no i veri! : 

Flebit , et injignis tota cantabitur urbe . 
Ogni creatura ( offervò egli fteffo ) minaccia 
ond’ ella è più polTente ( f ). Ma in quell’ 
Oda egli comparifce in vero affai tenero dell’ 
onelH di Tindaride , offerendole per si bel 
modo come nn alilo dalla licenza de’ gio- 
vanaftri ; e fe e’ fa tatto buon zelo , io ne 
r ammiro non poco . Perocché a obi non 
‘ metterebbe di fé fofpetto Orazio , che fa 
dello fpigoliflro, e dice qaafi col collo tor- 
to , e gli occhi balli : Dfs pietas mea cor- 
diejì? 


( 48 ) Lib. II. Ode XIII. fecondo la corre- 
zion del Bentlejo : 

Volunu III. f il- 


C » > L. II. Elegia V. 

C i ) Il Sig. Come Napione nel tècondo volarne del- 
la Tua Opera Intorno a’ pregi della lingua Italia- 
na a c. 309. fa motto d’ una Diffirtazioni curiafa 
dtir ufi di bothrt U amichi, non fo fe Imma- 
ginaria, o reale. 

CO Vedi llb. II. Sat. I. 
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lUum^ nefaflo te pofuit die ' 
Quicumcpie primum, et facrilega manut 
Produxitf arboSf in fiepotum 
; , Perniciem , • opprobriumqvbe pagi ; 
Jllum et parentis crediderim fui . . 
FregiJJe cervicem, et penetrcdia . • . . 
. SparJiJJe notturno cruore 

Hojpitisi ille vcnena Colchap 
Et miictptid ufquam conctpitur nefas, 
Trakavit*, agro qui Jìatuit tneo 
■ ' Te trifte lignum ; te caducum 

L% domini caput immerentis, &c« 


' » / • ./ 

( 40 ) DI quefta grazia tniracolofa cMnfòrnaa 1 * 
Oda XVII. dello fteffo fecondo libro , fcritta 
a Mecenate, che n* tvet ricevuta anch* egli 
una.'da Giove contro a quel trifto di Satur- 
. no., il cui pianeta gU era per poco ftato 
fatale: 

. .Me truncus illapfus cerebro 

Sujìulerat f niji Paunus i&utn 
Dexter levajfet , Mercurialium 

Cujlos virorum ' 

Tre, ragioni fi affegoano di quella benivo- 
lenza di Fauno per gli fcienziati: ciò fo- 
no perch* egli è un Dio filveftre , ed elfi 
aman forte le folitudini; perch’egli e della 
..brigata di Bacco, e quefti è anche Dio de* 
poeti; e perchè in fine egli è lo fteflb, che 
Pane figliuolo dì Mercurio fecondo' alcuni, 
ed inventore della faropogna’ • Un^ 
fatto è per altro ad offervare in queft’Oda, 
come Orazio, e Mecenate metteffer cura di 
loro coftellazioni , e V impaccìaffer d’aftrolo- 
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g(a per emor l’nn dell* altro ( a ), e come 
.per puott di cielo prediceiTe Orazio ficura- 
mente , che Tan non farebbe morto gaari 
fpazio dopo r altro , si ^ome per cafo av- 
venne a nn pontino: 

Ah, te mece fi partem anima rapit 
‘Maturior vis ........ . 

Pili fano difcorfo fia però attribnir tutte 

? |ueSe idee ad ornamenti poetici fenza pre- 
ùpporne in Fiacco la menoma peifuafio- 
ne ( ò ) . 


( 50 ) L’ Ode Vili, del Lib. III. al medeCmo 
Mecenate ci fvela il tempo, in che avvenne 
il cafo deir albero . Quefto componimento 
fecondo la ragion fatta dal Sanadono fu 
fcritto 1’ anno di Roma DCCXXXV. in oc- 

f a ca- 


( a ) Parla dlfTufamente de’ Segni celeftl quivi ri- 
cordati il Mazzoni al C. XXXV. del L. V. 
(i).II medelimo direi di Luciano riguardando al 
fuo Opurcolo appunto Topra I’ ^ftrohgla , la qua- 
le elfo o per eiercizio d’ ingegno , si come io 
penfo , o vero anche beffando lòftien per vera , e 
per utile , poiché ed II movimento de' globi ccIelU 
non pub ( egli dice ) non influir nelle cofe di 
quello noflro, e la prefclenza dell’ avvenire, av- 
vegnaché non mutabile , od anticipa all’ uomo 
il piacer de’ beni , o rintuzza il dolor de’ ma- 
li. Ciò, che veramente ha di belio in quel pic- 
colo libro, fi é la ftorla de’fimboll aflrologlcl, 
o plé tolio ailronomicl , de’ quali fi vede efliere 
(lata teffuta la prima tela della Favola , e si fé 
ne piglia gran lume ad intenderne quelle aAmfe , 
ed in apparenza tutt’ altro , che fiiofofiche aita- 
Zetfe . 



V. 
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■ cafiòne , che qnel Cavaliere entrato io cafa 
Orazio nelle calende di Marzo ^ fefta delle 
matrone , e degli ammogliati^, ebbe a ma- 
. ravigliarfì di vederyi apparato di fagrificio , 
conciofofiecofa che Orazio vivelTe celibe » 
11 quale fi fece allora ad informarlo di fuo 
votivo annual tributo a Bacco in ringra- 
ziamento deir aVeho fcampato dalla mor- 
tai percofia del maledetto troncone • Il fat- 
to adonque egli è da creder , che feguif- 
fe in calende di Marzo il precedente anno 
DCCXXXIV. , mentre Orazio^ fi ftava per 
avventura all* ombra di quella pianta leggen- 
do , od ofiervando qualche ruftico lavorio » 
Martiis calebs quid agam calendis , • 

Quid velini flores , et, acerra turis 
Piena , miraris , pojiiufque cardo in 
Capite vivo 

Dodu Jermqnes utriufque Unguce, 

Voveram dutces epulas , et album 
Libero caprum , prope funeratus . 
Arboris i^u . 

Hic dtes , anno redeunte , feftus 
Corticem adJìriBtum vice dimovebit ' / 

Amphorce ,fumum oibere injlitutce 
, Con/ule Tulio • 

Sume , Mcecenas , cyathos amici 
. Sofpitis centum , et vigiles lucernas 
Perfer in lucem : procul omnis efto 
Gathor , et ira . &c. 

' Nota bene , che fe il vino nella Canzon men- 
tovato fu efpofto al fumnW nel primo con- 
folato di Lucio Volcazio Tulio, il qual cad- 
de nel DCLXXXVIL ; quafido dal Poeta* fu 
dato bere a Mecenate , egli avea ben XLVIII. 
anni. Se poi ciò fu nel fecondo, che cad- 
•" * - de 
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^e nel DCCXXI. , egli n’ ave» XIV. , età 
migliore. 1 comentatori non li concordano. 
Ma come va egli qnefto fatto , che Orazio 
decanta qnl Bacco per autore di qnel prodi- 
gio, coi nell’ Oda XVII. del fecondo libro 
egli riconofce da Fanno ? Il Dacier ne dà 
per ragione la parentela grande , che fra qvA- 
Ai due Iddìi paffava ; anzi fofpetta nafcofa 
fotto dne nomi nna ftefla Deità. £ fì po- 
trebbe anche dire , eh’ eflendo Fanno del- 
la converfazione , e corteo di Bacco , per 
comandamento di qnefto egli fi fofle leva- 
to al foccorfo del dotto nomo . In ripro- 
va però dell' oflervazion del Franzefe fi no- 
ti , che nella prefente Oda il Poeta ragiona 
di fagrificare a Bromio un caprone come vit- 
tima peculiare di Ini, e nella citata XVII. 
prometteva a Fanno nn’ agnella : 

Nos humilem ferismus agnam; 
ma appunto dalla IV. del Lib. I. ci è fat- 
to palefe , che a Fauno fi conveniva obla- 
zion di gregge così agnino , come captino : 
Seu fojeat ugna, five malit hceio‘, 
fegno , ch'egli era tenuto prefTochè nna co- 
fa con Bromio . Del rimanente Orazio per 
quel, ch'io creda, fecondava 1’ opinion de’ 
volgari , e la propria fua venatoria , van- 
tandoli di grazie avute da qual Dio gli met- 
teva bene; nfava le fefte a ipocrisia, e di- 
letto, e tenendo per padrona nniverfal la 
fortuna , fi ridea faporitamente di tutti gl' Id- 
di! , nella cni torba in vero nn nom faggio 
mal potea ritrovare di che appàgarfi . Veg- 
gafi quella finta abbiurazione della filofona 
d' Epicuro nell’ Oda XXXIV. del Lib. I. fat- 
ta da lai per pigliarli gufto di qualche Stoi- 


co. Qaìvi egli confeffa le> poca (ba divo- 
zione , dipigne il fuo pentimento , ftabUifce 
refiiUna» di Giove in fui teftimonio de*’ 
tuoni , che a ciel fereno fcoccando eran. 
creduti rimbombo del volante carro di lui ; 
poi confonde per ifealtro equivoco • Giove 
^eiTo con non fo quale Iddio , che nella 
fentenza d* Epicuro poteva anch' efler la na- 
tura , o la forte , e fìnifce col parlar di 
. quella coinè Intenta a mettere il mondo 
• fozzopra a fuo fenno'( a )• Pih chiara- 
niente ■ s* appaiefa egli nella Satira V. del 
primo libro, là dove burlando^ della fem- 
..plicità degli abitatori d*Egnazia, che aveanò 
certa lor pietra facra, in fu la quale ponen- 
. do legne , od incenfo il credean confumarfi* 
tolto di tìamma miracolofa, foggiugne: 
«... : credat ffudceus Spella ( ^ ) » 

iVon 


•^4i) Non' pare abbia comprefo 'Ia malizia' di qnefla , 
chiufa 'il Slg. Calfabigi , che à car. 33. della Tua 
jMtta ferivo : P$r Fortuna qui fi deve, intende^ 
re /' ijltffo Giove , 0 ta Provvidenza , p la Sorte 
a di/pefizione del fupremo Nume , e non la Dea 

Fortuna valet ima fummis Mutare. • 

et infignem attenuat Deus: e la Sorte fa lo fitf- 
fe per fuo volere . Vedi 'i commejitatori Fran- 
zen . Ma anche cosi potrebbe gih rimaner l' iro- 
nia di tutta la ritrattazione . Per altro egli ha 
mille ragioni di non concedere al Galiano . eh* 
egli faccia di queiV, Oda , e della, feguente : 0 
Divat gratum qua regis jfntium , ridicolofamea- 
te una fola . ' . ' . 

( J ) Paifo per avventura sfuggito al MafFel , che 
al Gap. Vili, dell’ jirte Magica Annichilata of- 
ferva aflai bene , come i Gentili fpacciavano an- 
che 
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Non ego; namque Deos didki fecurum age- 

( re avutn ; 

Nec, fi quid miri faciat natura , Deos id 

Triftes ex alto coeli detnittere teSo . 

Oh la ftrana filofofia, la quale a gnlfa, che 
fogliono i mentecatti , fuggendo un eftre- 
ino dava di cozzo nell’ altro, e per abbat- 
ter TaiTurdo di tante fevole intorno agl’ Id- 
dìi, piantava quello d’un Dio fpenfierato, e 
d’ un cafo onnipotente ! Imperocché agli 
Epicurei pareva troppa fatica per la Divi- 
nità ( cotanto eran lontani dalla giufta idea 
d' un Ente per ogni verfo infinito ) il darfi 
pender del mondo; e però quel miterin di 
Luciano nel Due volte accujato introduce 
Giove a lagnarli di non aver mai nè ben, 
nè ripofo , e di dovere in un medelimo 
ftante edere in mille luoghi, ed attendere a 
mille grandi, e minuti impacci dì , e notte, 
per non dar prefa ad Epicuro di dire, che 
gl’Iddii vivano a brace, e lafcino andar 1’ 
acqua alla china. E intanto ( e’foggiugqp ) 
gli nomini chiaman felicità quefte brighe 
continue. Ecco il vero fenfo di quel bel- 
iiifimo trifies Deos d’ Orazio. 

( 51 ) Ecco il noftro Epicureo miracolofo fin 

f 4 ésiìV 


che quelli portenti del fuoco fcefo di cielo in fu* 
loro altari per contraffar ciò, che narrava la V«- 
rith nelle facre carte. Dell* .Afilla vedi 11 Dati 
nella Poftllla XXVI. alla Vita d’ Afilli , che il 
giudica nomi proprio , 1 non chi fignifichi finta 
filli , eioi circuHcifo , citando il Volfio , li Sal- 
mafio , ed altri . 


dall' infanzia come nn nnovo Ercolino . Lib. 

III. Ode IV., eh’ è delle fue piìi magnifi- 
che: 

Me fabulofce Vulture i« jippulo 
Àltricis extra limen Apulice 
Ludo , fatigatumque fonino , 

Fronde nova puerum patumbes 
, Texere : mirum quqd foret omnibus , 
Quicumque celfae nidum Acherontia, 

Saltujque Bantinos, & arvum 
Pingue tenent humilis Ferenti : 

Ut tufo ab atris carpare viperis 
Dormirem, et urfis-, ut premerer /aera 
Lauroque , coUataque myrto 
Non fine DU animofus infans. 

Il fecondo di quefti verfi ha melTo alla tor- 
tura gl’ ingegni . Come mai , dicono , fi 
dormiva il fanciullo fuori di Puglia in mon- 
te Voltore, fe qnefto monte fi fa Pngliefe? 
Altri rifponde , che effo però da un lato po- 
tava nella Lucania, e quivi s’era addormen- 
t|to dopo fnoi rozzi il buon Orazietto quel 
di. Altri poi , che due fon le Puglie, la 
Daunia . e la Peucezia , e quella falda di 
monte Voltore, dove il bambin fi giaceva, 
non guardava verfo la Puglia Peucezia , 
nella quale era Venofa fna patria, ma bensì 
verfo l’ altra. Il Bentlejo non ne vuol fo- 
nata , e perdonando pih tofto a chi ricooo- 
fee in queir Aptdice il nome proprio della ^ 
balia d’ Orazio , propone da ultimo la cor- 
rezion di Nutricis extra limhia Jedulce . Ma 
alle fue molte ragioni i Franzefi rifpondono 
con fifeWate. Noi fiamo iti per^ la plana 
fchifando uno fcoglio non neceffario. 

( 5 » ) 
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( 52 ) Rammemora qaeft>* * altro .miracolo ad 
OD teftimonio di veduta , Pompeo forfè 
Grosfo, oeU* Ode VII. del libro IL 
Tecum Phili^oSy et eelerent fugam 
t ^Senfif reliaa non bene parmula; 

Qmm /ra^a virtui^ et minaces^ 

Turpe , /olum tetigere mento • 

Sed me per hojles Mercurius ceier 
Denfo paventem fuftulit aère &c. &c. 

IVlai non fa sì malvagia fcelta, come quella 
di Marco Brato in far Colonnello Orazio nel- 
la guerra civile contra Ottaviano ; e tocca- 
va in fatti al Dio della facondia, e trova-- 
tor della lira di liberarne il fao divoto rin- 
novellando i prodigj de* tempi Omerici, ' 
quando i cempionl eran portati per aria 
( a ). Oh come Tavrà feguito con gli oc- 
chi qael difetto di Pompeo, che fi rimanca 
al colonnino, non avendo in ^ciel Dio, che 
ben gli volefie ! Chi in Mercurio vede il 
gran Mecenate Interceflbr di perdono ad. 
Orazio appo Augulto , ha la veduta affai 
lunga. L* Autor dell* antica Vita di Fiacco 
ci fa anzi credere, (che che qui fi dica len- 
za fondamento il Dacier ) lui effere fiato 
meffo in grazia di Mecenate dopo aver già 
dal Monarca ottenuto il perdono con tutti 
gli altri di parte libera; avvegnaché poi del 
. Mo- 


(fl) Vedi al Lib. XX. dell’ Iliade , Ul dove Nettu^ 
no falva dalle mani d’ Achille Enea fpargendo 
nebbia in fu gli occhi a quello , e levando que- 

• Ao di terra in alto fopra parecchie file d’ uomini , 
e di cavalli ; ed al Lib. XXI. , dove Apollo In- 
vola parimente ad Achille Agenore , involgendo- 
lo in molto aere > 


« 


t 
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Monirct bob dJ^raiflìe dimeftieo , fe non 
dopo avata la dimeftichezza di Mecenate; 
vièti fque partibus, venia impetrata, fcriptum 
quajioritim comparavi. Àc primo Mcecena- 
ti, deinde Augnfto inftnuatus, non ' medio- 
crem locum in amborum amicitia tenuit. Il 
vero è per altro, fe quel Mercuritu fi vuo- 
le al tutto recare ad allegoria , che la lette- 
'ratura, ed i verfi fur quelli, che dieder mo- 
do alle fortune di qnefto novello Simonìde 
- ( a ) . Epift. II. del libro li. 

.... Jimul prhnnm me dimi/ere Philippi 

Decifis humilem penfùs, inopetnque patemi 
■ Et laris , et fundi , paupertas imptuit au- 

( dox. 

Ut ver/us facerem . 

Or va, e burlati, fe tu fai, di quell’ aurea 
fentenza . 

Homo doSus in fi fimper divitias ha- 
^ (_ bet b ). 


( 53 ) Nella mentovata Ode IV. del terzo li- 
bro rivolgendofi Orazio alle Mufe , dice 
cosi; 

Féjiris amìcum fontibus , et choris 
Hon me Phìlippis ver/a acies retro. 

Devota non extinxit arbor, 

Nec Sicula Palinurus unda. 

Qui 


f «) Il Calfablgl perb nella rirpofta, che fa al Ga- 
llano, Il quale in Mercurio vedeva Augullo. Im- 
pugna qu\ favlameot» ogni allegorico ghiribixzo . 
Vedl'a car. 49. 

(b) Fedro Llb. IV. Far. XXI. - - 
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Qqi par, ch’egli attriboifca iti tutti queftì 
catì la faa Calvezza a quelle armooSch?! ver- 
gioi.; . ma non altro u vuole intender, Ce' 
non che per li facri ftiidj della poesia egli 
avea meritato il favor degli Dei . Capo di 
‘ Palinuro fi fa da tutti, efiere no promonto- 
rio della Lucania detto cosi dair affogato 
. noccbier d’ Enea ; dove anche Orazio fu 
prefib a romper tornandofi dall* eccidio di 
Filippi in Italia ( a ) , ,0 come vuole il Sa- 
nadono, andando con Mecenate alla volta 
di Cicilia in fui navilio d* Augufto centra 
la fchiatta di Pompeo il Grande . Vedi la 
Vita d* Orazio Ccritta da quel Franzefe, agli 
anni di Rema DCCXVII. , e DCCXVllI. 

. f * » ^ * 

( 54 ) Poiché per lo riportato tefto della quar- 
ta Ode del terzo libro è chiaro. , che Ora- 
zio moftra aver per miracolo anche Teffere 
campato dell* acque, ed egli a ciafeun degli 
. altri miracoli affegna altrove .una particolar 
Divinità operatrice , ma non. qosl. a quello 
per certi rifpetti del luogo, in eh* egli 1* ac- 
cenna ; perciò noi abbiain creduto potervi 
ragionevolmente fupplire riferendolo a Ca- 
ftore, e Pollnce. A che ci ha fpioti il leg- 
ger nell* Oda XXIX. del detto . libro : 

Non efi nieunin fi mugiat Africis ' 
Malus proceUis, ad mijeras preces ' 
Decurrere , et votis pacifici , 

NeXyp^i^^f Tyriceque merces 
Addant avaro divitias mari. 

Tarn 


(a) Vedi la Poflilla all* Annotazione (45 ) • 

> 
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Tum me biremis prcefidio /capita 
TtttHm per yEgaos tumuttus 
Aura ferat , geminufque Follux . 

Dove anEi non manca chi crede fcorgere 
an’allafione a quanto già era a lui accada* 
to al promontorio di Palinuro. Come per 
altro i Caftori non Tempre foffer tenuti be- 
nefici a’ naviganti , ma per avventura le più 
delle volte contrari , lo moftra eruditamente 
il Maxzoni ai C. XVI. del L. II. , benché il 
Noftro Orazio dica efprefiamente nell' Oda 
XII. del L. I. 

.... quorum ( puerorum Ledae ) ftmul 

( alba nautis 

Stella refulftt , 

Defluii Jaxis agitatus humor, 

Concidunt venti , fugiuntque nubes , 

Et minax ( fic Di vcduere ) ponto 
linda recumbit . 


( SS ) Lib. II. Ode XIV. 

' et Danai gentts 

Infame , damnatufque longi 
I Sijyphus Aeolides laboris . 

( 56 ) Ode XIII. del medefimo libro , eh' i 
quella dell’ albero : 

Quam pane furva regna Projerpina , 
Etjudicantem vidimus yEacum , 

Sedefque diferetas piorum , et 
AHoliis fidibus querentem 
. Sappilo puellis de ‘popuiaribiis , 

Et te fonantem plenius aureo , 

Alcae , pleSlro dura navis , 

Du- 
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Dura fuga mala , dura belli . 
Utrumque /acro dtena f lentia 
Mirantur umbra aicere : Jed magie 
Pu^s, et exaStos tyrannos 
Denjum humeris bibit aure vulgus . 
Quid mirum? ubi illis carminibus fìupens 
Demittit atras bellua cénticeps 
Auree , et intorti capillie 

Eumenidum recreantur anguee ? 

Quin et Prometheue &c. &c. 

Kou, che i domicili dell’ anime ree divifi 
da qne’ delle baone , non toglievap fecondo 
Orazio alle nne d'adire i dilettoG canti deli’ 
altre , e di riceverne alleviamento . Oh il 
comodo Inferno , eh’ egli era qaeGo ! 


( 57 ) Dobbiamo immaginar qnefta villa chin> 
fa da monti al Settentrione , ed al Mezzo- 
dì , e aperta all’ Oriente , e all’ Occafo : 
Continui moniee , ni dijjocientur opaca 
Palle: Jed ut veniens dextnim latue a/pi-' 

( ciat Jolf 

Lamtm decedene curru fugienté vaporét . 
Epift. XVI. Efpreflione atta a dettare in nn 
pittor di paeiì la fantasia d’ un vago , e fa- 
porito tramonto . 


( 5S ) Nella medefima Epiftola ; 

quid , fi rubicutula benigni 

Corna vepree, et pruna ferunt ? . . . 


( 59 ) Ivi appretto : 

. , Dicae adduBlum propine frondere Tarentum , 

Non 


- i 


Non è forfè fpezie di pienti , nè d’ erbe , 
che non «vefle nell» cempagn» di Taranto 
fpeeial pregio . Che poi qualche particeli» 
dalla poffeffion d’ Orazio foffe coltivata » 
verziere , ci è fatto intender dall’ Epiftol» 
fpeffo citata al Caiialdo : 

invidet u/um 

Lianorunt , et pecoris Ubi calo argutus , . 
^ . (et horti. 

( 6o ) Epift. X. • 

et mufco circumlita faxa , 

, ( ntmujq'ufi . 


( 6i ) Lib. III. Ode XIII. 

Fies nobUium tu quoque fontium &e. &c. 
Vedi le Annotazioni ( 21 ) , e ( za ). 


( 6a ) Ode IV. del medefimo libro; 
Auditis ? an me ludit amabilis 
Injatiia ì 


( 


63 ) Quefto Settimio vien creduto cavalier 
Romano , e commilitone d’ Orazio . Opi- 
nione è pure , eh’ egli viaggiaffe in varie 
parti con la corte d’Augufto, e con quella di 
Claudio Tiberio Nerone. Certo e’ fu molto- 
cola del primo, che in nn frammento di pia- 
cevol letterina ad Orazio il chiama Septimio 
nojìro . Fu poi da Orazio (teflo raccoman- 
dato al fecondo nella IX. \delle fuo Piftole , 
dove il commenda di valore , e di probità . 




r 
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Il Dacier gli vorrebbe àncbe dar. la patente 
di poeta lirico, e tragico battezzandolo per 
quel Tìzio , eh* è nominato nell* Epiftola 
ili. £ perchè forfè par, che nn poeta non 
debba poter vivere fenza amori ^ egli è tutto 
tentato di fame una fola perfona col Setti- 
mio amante d* Acme nel gentiliilimo Car- 
me XLV. di Valerio Catullo • Il Volpi ne 
tace, affatto • Io nel farei volentieri una 
cofa con quel* Settimio , che il medefimo 
Orazio nell* Epiftola V« iìgnifica a Torqua- 
to di volere invitar con effo , e pih altri • 
cena . Ma cheP e* fe ne vengono in frotta 
i commentatori, e niente curando il padron 
di cafa , efclddono , fcacciano , mutano i 
commenfali a lor pofta, fecondocbè li confi- 
glia una pergamena , od un faffo ; che non 
vedeftì mai la piu pazza cofa , nè il piu 
fcompìgliato , e confuto tinello , 

(, 64 ) Di coftoro cantò pofeia nell* Ode Vili* 
del Lib. III. 

Servii Hifpance vetus hojlis ora 
Cantaber, fera domitus catena; - 
che fu intorno gli anni di Roma DCCXXXIV* 

. . • • 

( 65 ) Lib. L Ode XXXI» ad Apollo : 

. Fruì paratis et valido mihi , 

Latok\ dones', ac, precor , integra 
Cum mente nec turpem feneHam 
. . Degsre, nec cithara carentem. 

Ma e* fu proprio parlare a tordo; che il po« 
ver .uomo^ compiuto a fatica il cinquantefi- 

mo 


s 



\ 
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mo fettimo anno* dovette aodarG a ritrovar 
da dovere le Saffo, e gli Alcei. 


t 

( 66 ) Orazio nell* Oda VI. del Lib. II. a Set- 
timio raoftra defiderar fopra tutto di fioire 
i Tuoi giorni a Tivoli, e dove quefto gli 
ila dalla fortuna contefo , almeno ' a Taran- 
to . Ora noi per le ragioni efpofte all* An- 
notazion ( 3 ) intendiamo accennata per Ti- 
voli la fna villa , ed a quefta adattiamo an- 
cora qualche parte delle lodi per lui date al 
clima di Taranto, lafciando itar quelle, che 
non ci pajono convenirle . Ma lenza dub- 
bio il verno piacevole , e la ftate frefea era 
pr^io de* colli d* Uftica così bene , come 
fol£ de* Tarentioi , perocché de* primi ’par- 
. landò in queffa guifa fcrive il Focta nell* 
Epiftola X. 

EJÌf ubi plus tepeant hiemes ? uhi gratior 

( aura 

Leniai et rabiem canis , et momenta leonis , 
^mm fernet accepit Jolem furibundus acu* 

L'allogar poi io Uftica la miferevole leena 
delle (ae eibquie egli è tutto fecondo la 
mente di lui, che allora foto volea io Ta- 
ranto chiuder gli occhi alla luce , quando 
con gliele foffe conceduto preffo di Tivo- 
' li . Ecco ciò , che noi abbiam tratto da 
quella roaviffima Ode: 

Septimi , Gades aditurè mecum , et 
Cantabrum indoHum juga [erre ìiofira , et 
Barbar OS fyrtes, ubi Maura femper 
Mfiiutt unda; 


t 


27 - 


776»r Argeo pofitum colono 
Sii mece Jedes utinam feneBUe: 

SU modus la^o tmris, tt viarum, 
Militiaque . 


Itle terrarum mihi prater omnes 
Angulus ridet 


Fer ubi longum, tepida/que praebet 
^uppiter brumas 


Jlle te mecum locns, et beatce 
Pofìulant arces: ibi tu calentem 
Debita Jparges lacrima favillam 
Fatis amici. 


1 




AL MEDESIMO 
SOPRA 

U ORAZIO BODONIANO 

DEL MDCCXCI. 
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Ofciiché e II Signoria Voftra il defidera, 
e la libertà, che forma il foftegno , e '1 van< 
to della repubblica letteraria , noi vieta , e io 
fieflb propofto di queft’ Opera d’ intorno a Ora- 
zio il richiede , io pur mi conduco , Signor 
Abate ornatinimo, a ripigliare la fianca pen- 
na, e fommi fnbito con fommefla fchiettezza 
a fignificarle quello , che ginfia mio debole 
intendimento io Tenta dell’ Edizione di tal 
Poeta nfcita , non ha molto , in Parma da’ 
celebri torchi del Sig. Giambatifia Bodoni fe- 
condo la correzion di quattro eruditiiiimi uo- 
mini , ciò fono Sua Eccellenza Don Giufeppe 
Niccolò Azera, Capo, e Protettor magnanimo 
deU’imprelà , Monfignor Ennio Qnirino Vi- 
fconti, il Sig. Avvocato Carlo Fea, ed il Sig, 

g 3 Ab. 
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Ab. Stefano Artcaga ( a ). L» quale Edizio- 
ne fatto non venne a me di vedere, com’ El- 
la fa, fe non in fui voler già mandare queftì 
miei fcritti in luce; nè eziandio allora l’avrei 
veduta per la rarità, e preziofità fua , fe Ha- 
ta non me ne foSe cortefe la (ingoiar genti- 
lezza di elfo Stampatore di S. M. Cattolica . 
£ veramente per quello, che all’ impreflìon s* 
appartiene , io non crederò poterfì giammai 
veder cofa pib bella , più magnifica , e nel me- 
deiimo tempo più femplice, nè che s' abbia a 
fperar di qneft’ arte maggiori pmove ; come- 
cbè non (ia maraviglia in cosi fatto genere, 
la quale afpettar non H pofla dall’ ingegno, e 
dalla mano di quell’unico gran Bodoni . Per 
ciò poi, che 'riguarda alla correzione del te- 
tto, e chi non fel farebbe da tali Critici afpet- 
tato tale, che dovelTe efclnder tntte le liti in 
perpetuo, ed eflere a buona ragione tenuto l’ 
ottimo di quanti ci corrono per le ftampe ? 
Certo Sua Eccellenza nella Prefazion non ne 
tace, e ci fa confapevoli dello Audio a fìmil 
fine ufato grandi Aimo sì -da lui, e sì da’ tre 
fnoi Compagni , e de’ codici per lor ripefcati 
nelle librerie Cbigiana, e Zeladiana, e diligen- 

te- 


( a ) q. Horatii FUcci Opera . 
PtUatinis CaJOCCLXXXXI. 


Parma in Miibus 
t’jpis Boionianis , 
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tstnente confidenti, dell'età de’ quali per »ltro 
nulla fi dice. Pa;e con tutto quello io ardi- 
fco renderla certa , che nel tefto Bodoniano 
non s’ incontra lezion neiTuna , ( da due per 
avventura , o tre in fuori ) che non fia già 
fiata dal gran Riccardo Bentlejo o veduta, o 
conghiettnrata: molte vi fé ne incontrano si 
bene dell' ordinarie , preferite non fo perchè 
alle fermate dall’Inglefe con la feorta di libri 
a penna antichifTimì , e più ancora della ragio- 
ne. Nè in quelle comprendo io già parecchie 
altre parimente notillime, le quali, avvegna- 
ché da quel bello ingegno combattute , e mu- 
tate, pure danno in modo, che veramente o 
fon del tutto da preferirfi, o ne lafciano alme- 
no incerto il giudicio . Ma che diremo , che 
dove afifai volte s’è abbandonata la correzion 
del Bentlejo, che o dalle fonti del verifìmlle 
ci recava quella neceffaria convenienza di fen- 
fo, che i mannfcritti non davano, o da’ ma- 
nnfcritti delTi traeva il miglior foccorfo al bi- 
fogno ; fi fono poi talora abbracciati certi , per 
dir cosi , eleggimenti , od anco ritoccamenti 
di lui , ne' quali non ferabra efier baftevole 
fondamento di verità? Le quali tutte cofe io 
nou fo quanto bene concordino con quelle 
protedazioni , che li leggono nella Prefazion 
mentovata, di non aver cioè mai fatto partita 

g + da' 
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da' libri vecchi, fol che il fen/o ne ufciJJ'e a bei- 
Jìanza chiaro ì perocché anzi G fono efii in 
pih d'on luogo fegniti, dove appasto il fen- 
fo ci torna o confaro, o nullo; e di non ave- 
re adottato quaji mai conghietture , che fojjero 
deflitute affatto d' ogni tejìimonianza di vecchi 
libri ì poiché per lo contrario qualche Bentle- 
jano racconciamento C è ricevuto fenza que* 
fta, e rìGutatone, non ottante quefta, qualche 
altro, e de’ più felici, e opportuni . Vero è, 
che fe il nobllillìmo , e preclaro Pubblicatore 
come d’ alcune poche lezioni ne* codici Roma- 
ni ofliervate ci diede nel Proemio contezza 
( a ) , cosi G fotte degnato di favellarci di 

ma- 


f a ) Eccona 11 flinto , Con tali codici s' h verificata 
la conghiettura del Bentlejo , che legge col Rut* 
gerfio così il verfo 15. dell’ Epodo XVI. ; 

Forti ( CIF OD exptdiat ) eommurJter , aul 

( tHtlior pan , 

Matis earirt quaritis tahorìbus ? 
cioè , come fplega egli , quod beni vertat . Nella 
medpfima Ode al v. ap. da codice Chlgiano s' è 
fttto: 

Iti ntart ftu ctlfus PRORUPERIT ^pe.'tni.itit ^ 
che fin qui s’era letto proeurrerit . Cacciata dall' 
Ode XVII. del L. III. quella parentefi : Quando 

tt priores fino al Qui Formiarum tc. E quell’ al- 
tra dall’ Ode IV. del IV. ...... quibus Mos 

undt diduSut fino al ftd din . Cosi pur dalla 
Satira V. del L. I. efclufo il verfo : 

Qui locHS a forti Diomtdt eft tonditus olimi 
■ Re- 
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mino in mino dell’tUre per lui , e pe' Com- 
pagni o accettate, o fcartate, aprendocene 1« 
particolari cagioni, e mailìraamente in ordine 
all’importanza di que’ codici QeiTi; non che 
ne veniffe molto di luce al Poeta, ed a tutta 
quefta maniera di lettere , anzi parecchie per 
avventura di quelle cofe , che nella prefente 
Edizione non ci pajon troppo da commendare^ 
efler di commendazione digniflime conorcerem- 
mo. Ma poiché a lui é paruto di cercar nel 
fuo Ragionamento la brevità, e di non con- 
taminare altresì con pedanteria di coment! la 
magnificenza dell’, impreilìone , finattantoché 
quelle cotali ragioni fi fianno occulte , non 
può l’uomo portarne altro gindicio da quello, 
che a chi che fia è agevoi cofa raccorre pur 
dal confronto di quefto Tefto col Bentlejano. 

Nel 


Refiituito per roppoiito nell’ Oda Vili, del L. 
IV. l’ 

IttctHdia Carthagims impìte 
contro al parer d’ alcuni con la teftlmanianza di 
Livio al L. XXX. $. 3. $. e 43., dove fi parla 
di Scipione Africano il Maggiore . Nell’ Epodo y. 
puntati i verfi 87. gg. per tal maniera: 

FENENAÌ magHum fas, ntfaf.qtu non vaUut 
Convirtert humaHant vietili : 
s> che il vtHtna fia un motto pungente del gio- 
vanetto quivi introdotto contro a Canidia, e Sage- 
na , ed il refto fignifichi , che il delfino altrui non 
fi utnbla nh per innocenza, nè per ifcelleratezza . 


lo5 

Nel qual coofronto «veDdo io pofto per pre> 
fitto mio proprio alquanta diligenza , potrei 
per avventura g'ufiificare apprelTo dèlia S. V. 
a dilungo , e punto per punto quanto fìn qui 
ho fcrkto; ma a cagione di non le crefcere 
a difmifura il fsllidio recatole con 1* altre mie 
ciance, mi riftrignerò a qualche offervazione 
principalmente fupra i libri de' Sermoni , conten- 
to di trafcorrer qnelli dell’ Odi cosi di volo. 
£ quello medefìmo io farò in femplici , ed 
ignuda parole, (ludiando non all’ altrui cenfura, 
ma al vero , e rallegrandomi molto Tempre 
che quello vada con 1’ altrui lode congiunto .• 
Or la prima cofa, che mi fi para dinanzi, egli 
i l'erroneo xongiugnimento deli’ Oda VII- del 
primo libro : Laudabiiit aUi &c. con la fe- 
guente a Fianco : yilims ut ob/curo &c. , cha 
fon manifeftamente due componimenti di tema 
diverfo , come per noi s' è mofiro all’ Anno- 
tazion ( 3 ) fopra la villa Sabina , e come 
»vea bene avvertito il Sanaduno con la telli- 
monianza pur dello Scaligero , e dell’ Einfio , 
a’ quali toccò vedere alfa! codici antichi , do- 
ve quelle due Odi erano del tutto divife . Ri- 
dicolo è il Dacier , che volendola pure una , 
c conofcendone tuttavia la diTconvenienza , 
trovò il ripiego di dirne perduto alcun verfo . 
Il Bentlejo le ricongiunfe pur troppo ancb’ègli 

amen- 


•Digiliand by Googic’ 


IO? 

tmcoilne fenza mettervi fa, come dice il prch* 
veibìo , nè fai , nè olio ; ed in ciò fiupifco « 
che e’ fia flato feguito da’ Correttori dell' £di- 
zioD Bodoniana. Qaivi all’ Oda XXI. a Dia- 
na , ed Apollo fi legge il titolo di Carmen Se- 
culare , il qual fembra , che o non dovefle darfi 
a quell’ Oda , o dar poi fi doveffe eziandio 
alla VI. del libro IV. Fatto fla , che ad altro 
componimento non fi convlen fimi! titolo 
che a quello, che fi legge in fine agli Epodi:) 
intorno a che fono da veder le Annotazioni 
di^Eodovico Defprezio a tutti li detti compo- 
nimenti , e la Prefazion Bentlejana. Quel Se- 
dare poi fcritto fenza dittongo , ancorché 
fenza difenfoti non fia , non è però della fcrit-' 
tura piò autentica de’ buon tempi . Nell' Oda> 
XXVII. fi è ftampato : 

Quanta LABORABAS in Charybdi , 
non afcoltando il Bentlejo , che ci moflra co- 
me fi fia intrufa fimi! lezione in luogo della: 
verifiima, LABORAS, accettata pur da’F^an-. 
zefi. £ di vero egli è Orazio , che compaf-, 
fiona un giovanotto , il quale gli avea palefa- 
to all’ orecchio un fuo folle amore non già 
pafiato , ma allora più che mai rigogliofo , t, 
fervente ; ond’ anzi il Poeta foggiugne : 

. . . quis te Jolvtre Thejfalis 
• Magus venenis , quìi POTERIT Deus ? 

Fu 


1 


I 

[ ■ - ' • ' ‘ 

io8 

Fq il primo T»D3qoll Fabbro a corregger nell* 
Qda XXXI. ad .Apollo : 

me PASCANT olivce ' 

Me cicliorea , leve/qiu malva , 
in vece di PASCUNT ; e 1’ loglefe con otti- 
mo codice , col contefto , e con palli d* altri, 
poeti confermò tal correzione . 

* Premant Calemm falce , quibus dedit 

Fortuna , vitem &c. &c. 

( dice Orazio ) 

'■ me PASCANT oliva &c. 

Sia quella feconda una cotale preghiera , ( .che 
^ potrebb’ efler benillimo , riconofcendo anche i 

I pagani il loro foftentamento dal cielo ) Ha un 

n^do d’ efprimere il proprio moderato defide- 
rio , ( che a quello fenfo calza a maraviglia 
1 quel tempo ) certo dee rifponder per antitefi 

al Premant. Non veggo dunque perchè nella 
Bodoniana fi lia ritenuto il PASCUNT , che 
riefce di pura narrazion fredda , e difibnante 
dal yllo . Nell’ Oda XXXVIII. al Valletto , 

. il Bentlejo legge : 

Simulici myrto nihil allabores 
Sedulus , CURA ec. 

cavando fimil lezione da ciò , che porta un 
vecchio codice: Sedulus CURAR. Per Top- 
polito il Cuningamio, e ’l Sanadono foAengo- 
^ no , non efier da dipartirli punto dal codice 

ftif- 
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fteflb . E veramente 1’ allabores fi regge affai 
bene , anzi con piìi vezzo fenz' altro verbo 
(a), ed il Jedulus CURAR ha tutta l’ elegan- 
za di que’ parlari: lyra folers, tiotus animi ec. , 
che effo Bentlejo crede, aver per avventura 
Fiacco introdotti prima d* ogni altro nel La- 
zio (&)- Or qualunque s* è I’ una di quefie 
due lezioni era di gran lunga da eleggere anzi 
che r ordinaria fenza dubbio errata: 

nihil allabores 

Sedulns, CURO ec. 

qnafi Orazio fi pigliaffe grave penderò perchè 
il Valletto non intrecciaffe al mirto qualche 
altra cola oltre al comandamento fuo , £ por 
CURO fi legge nella Bodoniana . Nella quale 
effendofi poito molta cura ( sì come dice Sua 
Eccellenza ) nel fatto del punteggiare , io mi 
farei afpettato a que’ verfi dell’ Oda VII. del 
fecondo libro : 

Qunm franta virtus , et minaces , 

TURPE Jolum tetigere mento , 
di vedere li TURPE divido con virgola dal 

Jo- 


(a) Come nell’ Oda XI. del L. I. 

.... fapias , vina tiqius , et /palio brtvl 
Sptm tongam rtftcts &c. 

C() Vedi le Tue Annotazioni all’ Oda II, del L. II. 


xio 

foluin , e f«tto belliiTima erdamazìone ; ahi 
vergogna ! Cosi il Bentlejo ebbe ad intender-^ 
la, ed i Franzefi . Fra’ quali il Sanadono co- 
nobbe il pregio della rorrezion fatta dal buon 
Riccardo al palio dell’ Oda X. : 

.... quondam CITHARA tacentem 
Siijcitat mujam , ncque Jetnper arcum 
Tenda Apollo ; 

leggendo a guida d’ ottimi maDafcritti , CI- 
THARA E, e diraoftrando come il Poeta non 
parla d’ alcuna MuGi rifvegliata da Apollo con 
la Tua cetera; bensì intende dire, che Apollo, 
1 cui frumenti fono 1’ arco , e la cetra , non 
Tempre sdegoofo carica quello , ma rifveglia 
talvolta lieto anche quella dal fno filenzio . 
Mufa poi CITHARAE è detto come nell’ Oda 
I.' di quello fecondo libro, mufa Tragoedice,* 
qui fta per voce, o armonia. Che fe altri di- 
celle, poterlelì dare lo fteffo lignificato anche 
tenendo il CITHARA , e forfè meglio quello 
di canto-, egli è troppo chiaro, che il. dire: 
rifveglia con la cetra la voce, o ! armonia , 
che taceva, non è a un pezzo nè così natura- 
le, nè cosi bello, come: rifveglia dal filenzio 
la voce, o l'armonia della cetra-, e il dir poi: 
rifveglia con la cetra il canto da lungo tempo 
intermeffo, cioè i verfi , non facendo terminar 

l*a- 
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fazloii nella cetra fteffa, mal viene a rìfpoB- 
dere al cpntrappofto arciini T^ndit* Tutte ra- 
gioni , -che non deono aver moffo punto i 
Cenfor Bodoniani . Quelli • nell* Ode IV. ddi 
libro III. hanno dampato : • • • 

AUDIRIS? an me ludit amabilis 

Infama ? 

là dove fin qui da tutti ( per quel, eh* io tni 
fappia ) fi è letto concordemente : AUDI- 
TIS?t e creduto, che Orazio dopo chiamata 
di cìel Calliope fi rivolga agli amici, e do- 
mandigli: II udite voi^ 0 fono io V ingannato , 
che credo uàirlal Anche V AUDIRIS^ potria 
dar bene, indirizzandoli la domanda a Callio- 
pe medefima : 5e* deffa tu , cìl i* afcolto ? Tut- 
tavolta di cosi nuova lezione par fofie da 
render conto , anche perchè non venìfle prefa 
per errore di ftampa. Tal non è certo la vir- 
gola poll^ immediatamente dopo il CAPUT ^ 
ed innanzi all* EffUS in quefti verfi dell’ 
Oda Xr.- 

..... quamvis furiale centum 
I/hmiant angues CAPUT ^ E^US atque 
Spiritus teter , faniefqiie manet 
Ore trilingui', . . • 

per modo, che VE^'US appartenga al feguen- . 
te Spiritus teter con meno di baflezza profai-’ 
ca, che non ha il CAPUT E^US delle ftam- 
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pe ordinarle ( a )f per cui mutare il Bentle]o 
fà, le fue lotte Ipdarno . Al qual per altro 
io non veggo perchè increfca il manet parlan- 
dofi.d* alito, il cui puzzo li fparge, ed infi- 
nua graviamo, e contagiofo; fe nè a Tullio 
oon parve ftrano il dire; aer , qui per maria 
marni ( .), nè a Varrone il dire: marni dies 
ab oriente ( f ) • Oltre a che nel citato luo- 
go il manet, benché fi riferifca. eziandio allo 
fpiriius, pure fi fta congiunto col fanies ; ed 
i buòn poeti foglion talora chiuder con un 
verbo folo pih fentenze, ancorché non a tut- 
te e' calzi egualmente : la qual figura , chiamò 
falfa ' zeuma il Menzini ( » ed allegonne 

. . . . . . un - 

4 ' * 


(a) U E^US in fimile giacitura fi trova veramen- 
te apprpffo Lucrezio, L. I, v. aao. 

Nuda vi foret ufus enim , quce partibus E^US 
Di/cidi utft parere , et nextit exfotvere pojfet . 
Ed appreffo Orazio medefimo neila Satira VI. del 
libro ir. * ' • * * 

Et quce fit natura boni ^fummumq ut quid E^US , 
Ma la poesia didafcalica non è cos\ fchifa . E 
del rimanente anche in profà e* non fi feontre- 
, che di rado affai . Cicerone tion i* ha forfè 
pili d’ una volta , cioè al C. XXXIiL del Bru- 
to , dove fi legge ; manus extrema non accejfit 
operibus E^US . 

De Nat, Deor . L. T. C. XV. . 
ìc^L.V, de L. L. C. II. 

Id) Cojlruz, Irreg, C. XXIV. 


un efeniplo infigne dalla IV. Elegia del L. I. 
di Tibullo: 

Quem referent Mufce , vivet : dum robora 

( telluSf 

Dum ccelum ftellas, dum VEHET amnis 
• ( aquas. 

Al qual pa£To piìi altri ne cita il Volpi; e da 
noi forfè potria citarfi come fìmilillimo all’ 
Oraziano quello di Dante al Canto XXXI. del 
Purgatorio: 

1 „ Fuori SGORGANDO iagrime, e fofpiri. 
In conclufione a quefto luogo del Venofino 
la puntatura dell’EdizioD di Parma fembra aver 
recato falute ( « ). Quanto poi fia da ftat 
cotJ effa per io tetto dell’ Odi fegnatamente 
XII. • e XXVII. » e d’ altre appretto , io non 
faprei già dirlo: quello fo io bene, che Tln- 
glefe può quivi produr correzioni a fuo fen> 
no , e fiancheggiarle di codici , e d’ argomen- 
ti, ch’egli è tute’ uno. Cosi non gli li è da- 
to retta eziandio nell’ Ode IV. del libro IV., 
dov’egli alla lezione comune: 

VERNIque, jam nimbis rmotis , 

Volume III, h In- 


(a) La lezione, che 1 Franzefi notan dappledc: 
Muiiìhhi augun ceput , AESTUATQ,UE 
SpirilMs teUr , Janiifque manat (/c. * 

non ù vede a quale antoritk Ha appoggiata ■ 


1*4 

. Jn/oUtos docuere nifus 

Venti paventem ( miniftratn foiminis *l{> 

( tirm: ) 

fliftitoifce: 

VERNlSqiu jam nimbis remotis ec. 
Lezione afTatto necelTaria per falvare il Poeta 
da nna gioita cenfura dello Scaligero, e con- 
fermata nel tempo ftelTo da buon novero di 
prezioii manofcritti , anche fegoica e dai Sa- 
nadono, e dal Dacier, che por per l’ addietro 
avea penfato altramenti . Imperocché avuto 
TifgaardD a ciò, che L’aquila figlia in fui prin- 
cipio di primavera, e che gli aquilini ( fecon- 
dochè dicono ) a pena dopo fei meli fono at- 
ti a procacciar di lor preda ; i venti , a che 
cin tentano fpiegar l’ale, non poflbno elTer, 
fe non gli eftivi, paliate già le piogge di pri- 
mavera, la quale folto il noftro cielo fuole 
elTere tempeftofa . E come potremo noi com- 
mendare , che nell’ Oda X. a Lignrino fi fia 
ritenuto la quanto trita, altrettanto difaccon- 
cìa lezione? 

ÌVmbc et qui color ejl punicea flore prior ro- 

o» 

Jflutatus LIGURINUM in faciem verter it 

( kifpidam: 

quando il Torrenzio avea in antichiflimi libri 
a penna trovato quell’ ottima ; LIG URINE , 

ed 
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cd approvatola poi Riccardo per la coovenien* 
za del quinto cafo, parlando il Poeta con ef- 
fo Giovane , per l’ ufo elegante del verbo ver> 
ter€ in forziP di neutro pallivo , e perchè a 
dire quando quel color vago pià di vermiglia 
ro/a già /pento , avrà convertito Ligurino in 
faccia irfuta , e’ parrebbe , che coftui foffe per 
diventar tutto faccia , e tutto barba ; là dove 
Ra ottimamente il dire : quando quel odor va- 
go pià di vermiglia rofa già /pento , fi /arà , o 
Ligurin , convertito in ir/uta /accia . lo non 
ardirei già riprender quelli Signori Critici per- 
chè non abbiano ricevuta la divinazion Beut- 
lejana di BRUMA per PLUMA ne’ preceden- 
ti verfi: 

. In/perat» tuce quiim veniet PLUMA /uperhice, 
- Et qua nuHc kumeris involitant , deciderint 

. ( coma ; 

tuttoché ed il Forcellini ne tenga conto, ed il 
Sanadono I* abbia per dimoftrata . Piuma al- 
tri lo prendono per lo volar via della ftelTa fii- 
perbia , altri per la canutezza , ed i più per 
la barba 4 fra’ quali per avventura fu Dante , 
fe pure ebbe 1’ animo a quello luogo quando 
del barbuto Catone fcrifife nel primo Canto del 
Purgatorio : 

„ Difs’ ei , movendo quell’ onelle piume. 
Dove cenfnrandolo nota il P. Venturi , che 
'c h 3 Ora- 


ii6 

Orazio parlava tf una barba affai pià delica- 
ta , e gentile , e che pur allora la/ciava d'^ffer 
lanugine , nè voleva intendere , quando gli fojfe 
venuta una lunga barbacela , ed* ifpida , come 
forza è dire , che fojfe quella del veneranda 
f^ecchione . £ con etFetto piuma non ci delta 
altra idea < Ma il Ventar! non doveva aver 
fegufto di leggere latta 1’ Oda , poiché appan« 
to la difficoltà , che qui muove il Bentlejo , 
fi è come Orazio chiami appreflb ifpida quel- 
la faccia , eh* egli avea dipinta pur veltita di 
piuma . E quindi sfatando si fatto fenfo , e con 
elTo del pari tutti gli altri volati dare a tal vo- 
ce « moftra il bravo Critico a maraviglia la pro- 
prietà del BRUMA in forza di tempo avverfo, 
e come bella , e continuata n’ efea la matafora , 
od allegoria prefa dal verno , con la quale è 
chiaro , che al Poeta piacque rapprefentai;cl 
Lignrino invecchiato , accennando e il cader 
delle lunghe chiome , e lo sfiorire de’ bei co- 
lori , e r inafprarfi delle morbide guance. Che 
fe Ovidio dall’ Inglefe citato diSTe ( a ) : 
Pefftma mutati coepit amoris hiems , 
difle parimente Claudiano ( ^ : 

Hic 


(n) Nella Lettera d" Enoiie a Paride . 

(à) Ve Gei. v. 151. Anche Properzio difle nell* 
£les(a V. del L. U. 

Se 
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ffic celer effecit , bruma ne longiór una 

. EJJ'et hiems rerum 

® nel Sonetto XLIV. il noftro Petrarca : ^ 

« „ Moftrandovì nn d’Agofto, e di Gennaro.* 
eìoè^Q chiofa il Taffoni ) lo JìeJfo nella ria, che 
nella profyera fortuna : affomigliando la fortu^ 
na lieta al tempo chiaro , e Jereno d' j^gofto , e 
la contraria al turbolento, ed o/curo di Gen- 
najo. Per nltimo il Cafa nella Canzon I. ad 
Amore , parlando della propria vecchiezza , 
nsò efpreffamente tal frafe : 

1 „ E qoefta al foco tuo contraria BRUMA : 
il che potrebbe fervir di regola a chi 1 * Ode 
d*. Orazio cosi corretta voIgarizzalTe . Della 
qual tutta chi vuol vedere • una ftrettiiììma 
imitazione, legga il Sonetto LXXII. delle Ri- 
me del Bembo. In quella cofa però il Bentle- 
jo non avea libro, che il favoriffe; ben nell» 
Ode VII. degli Epodi e* s’ ebbe TEdizion Ve- 
neta del 1490. 9 che in vece di 
^ Neque hic lupis mos, nec fuit leonibus 

UNQ^UAM, nifi in difpar , ferie , .. 

rafficurò a legger f^UNQ^UAM, fatto punto, 
f virgola dopo il leonibus, lezione ftimata da 

b 3 lui 


Et nobis JÌqziilo , Cinthia , venfus erti ; 
dove ha eh! interpetra : mìnatur putUce frietti À 
- ^m9re. Vedi il Volpi, , ^ 


9 


( 


/ 
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lui necefliria ■ dare al pàflb diritto 'fenfo, e 
certo aflai più naturale, e miglior dell' altra, 
che non per tanto è (tata da’ quattro Rìvedito<> 
ri antepnfta . Leonibus ( dice il VenoGno ) 
NUNQUAM feris , NISl in di/par: quella 
negazion prima , feguendo il NJSF , eli* d d* 
afToluta necelTiti. Così i FranzeG pur penfa- 
no, e tale fenza dubbio è l'ufo ordinario del- 
la Latina favella . Tuttavia che il femplice 
NISI fia flato qualche volta pofto per NOM 
Itisi fenz’ altra negazione, il potea loro !&•< 
regnare un luogo di Columella al C. III. del 
L. VII. , e meglio uno di Livio al C. VI. , o 
fecondo altra dìviGone XVI. del L. XXXIV. , 
che Tuona così : Circumdu&o exercitu ( Cato ) 
procul navibus fuis, caflrìfque , ubi fpem , NI- 
Sl in virtute , haberent , inter tnedios hojìes 
prcelium commi fit. Egli non fi può dunque 
dannar politi vanaente il NISl in difpar, feris 
così folo folo , benché fia da averlo per fo- 
fpettifiimo. Nè ancora dannar fi può il Bo- 
doniano: ^ 

MINUSue ìanguet fajcinum ? < 

dell’ Oda Vili, a Vecchia libidinofa, perchè il 
fagace. Riccardo legga con altri : 

Qu/d, quod libelli Stoici inter Jericos 
lacere pulvillos amanti 
lìlitterati num minus nervi rigenti 

MA- 
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MAGISvt languet fa/ciuumì . , 

Quod ut . 

Tatto fta nel (enfo, in rhe li voglia prender 
quel rigent , lìgcificando tal verbo preffo | 
Latini cosi Teffere intormentito, e rattrappav 
to di freddo, come lo fiarQ ritto, e baliofò. 
Or fé Orazio l’ha pofto nel primo iìgnifìcstOf 
dee fimanerfi in tenuta il MINUSve , peroc*. 
chè il fuo concetto è quello ; Giacciono fpart 
fi , è vero , fra'ferici tuoi guanciali de' Ubricci^ 
ni Stoici; ma i nervi, che non fanno punto di 
ietterà, divengono egli forfè per la tua lettera- 
tura men freddi? o MENO il J angue fi man- 
tien pigro ^ il qual tu, &c. &c. Se pollo 
egli l'ha poi nel fecondo, è man feda la ne« 
cedità del MAGISve , tale elTendoQe ..la fen? 
tenza : Giacciono fparfi , è vero , ec. ec. Ma 
che ? li nervi delle perfone indotte fi protendo^ 
forfè egli meno, che que’ delle dotte? od il fan^ 
gue NON LETTERATO è PIU' pigro ? E 
qual tu &c. &c. Non ò tuttavia da dilTima- 
lare, che di tai due concetti il più accomo- 
dato al contello è certamente il primo; e fé 
pur v’è nulla, che pieghi un po’ la bilancia 
verfo la parte del Bentlejo, egli è, che nella 
cofa de’ fervigi amoroC il fecondo fenfo del 
rigent tedè notato , è il folenne , a tal che 

h 4 non 


ISO 

non fo , fe nell’ altro e’ fi leg?a mai ( a ) , 
11 Lambioo però difgiugne W NI IN USve lan- 
guet fa/cinum dall' Illitterati &c. , e ne fa un 
folo periodo col feguente Quoti ut fuperbo 
&c. , mettendo l’interrogazione in fine all’ al- 
laborandum efi libi . Mediante il quale fcora- 
partimento ed al rigent quadra il detto folen- 
ne fignificato , e fia nondimeno benilfimo il 
MIN USve. Eccone il fenfo: Giacciono /par- 
li, è vero ec. ec. Ma cì%e1 li nervi delle per- 
fone indotte fi protendon forfè egli meno , che 
qut' delle dotte'! o MEN pigro PERCKT IN 
ALTRUI muove fi il /angue , che a te con- 
vien ri/vegliare con ogni sforzo ? V. S. mi 
perdoni, s’io mi fon dimorato alquanto d’in- 
torno a un palTo, che in generale i commen- 
tatori hanno anzi imbrogliato , che ftrigato co’ 
loro immaginamenti . Non così è avvenuto 
di quell’ altro dell’ Oda XVII. a Canidia : 

■ UNXERE matres Ilice addiSum ferie 

Al- 


ca") Oiridio nell’Elegia VII. del L. III. degli Amo- 
ri dopo aver detto : 

vital tt mtrves magicas. TORPERE per 

( arte! ? 

vi contrappone : 

Q/«» ( membra ) nane ecce RIGENT intempe- 
( fliva , valentque . 
' Vedi anche gli efempli dal Forcellin! accennati 
alla voce Rigidm . 
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'^itibas, atque canibus komìcidam HeSoremy 
dove primo di tutti il Mureto propofe per mi* 
glior la lezione d' alcuni anUchi tefti , LU- 
XERE, non rigettando però 1’ altra, come fi 
può veder dal capo XIX. del L. 111. delle fue 
Varie Lezioni. Indi 1’ egregio Riccardo ( pre* 
cedendogli bensì il Lambino, ed il Bruti ) e 
con tedi , e con l’ Iliade , e con altre , ragioni 
alla mano raffermò 1’ avvifo del Mnreto , av* 
vegnachè fenza nominarlo, per modo , che 
non ebbe lafciato luogo a vernn’ altra lezio- 
ne. Il Dacier avvezzo a ftarfi con l’ Inglefe 
alla dura , mendicò argomenti in favor dell' 
UNXERR , ma non si , che ad un’ ora e’ non 
confeffaffe, che il LUXERE tornava a fefta. 
Più ginllo il Sanadono ratificò per unico , e 
fenza competenza il fecondo , conciofiSacofa* 
chè Orazio parla delle gentildonne Trojane, 
le quali non unfero altramenti , nè profuma- 
rono il corpo d’ Ettore , ma poiché effo già 
unto per man di fantefche Greche, e di ricchi 
panni veffito nel padiglione fieffo d’Achille, 
fu renduto a Priamo, e trafportato dal campo 
in Troja, si vi fecero fopra per nove giorni 
il piagnifiéo grande, e particolarmente Caffan- 
dra , che alzò la prima le difperate grida , poi 
Andromaca , Ecuba , ed Elena ; dopo di che il 
cadavero fa bruciato fenz' altre unzioni , bensì 
> fpar- 
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fptrgeodo fopra le fiamme del vino; e foro» 
no in dorata orna racchiafe, e fotterrate le 
offa. ,Chi domandaffe per Unto qaal ragione 
indotto abbia i Cenfor Bodoniani ad appigliar- 
ii nondimeno all’ UNXERE, che gli farebbe 
egli rifpofto? I medelìmi nella, feconda parte 
della medefima Oda , dove ad Orazio parla 
Canidia, confervarono parimente il tefto co- 
rnane: 

Quid PRODERIT ditaffe Pelignas anus, 
Velociujvt mifcvùjfe toxicum, 

SI tardiora fata te votis manent ? 
ancorché il Bentlejo foftenga, non poterfene 
trar fenfo, che bene (Ha. Di fatto, fe ta Io 
riferirci a Canidia fteffa, si ch’ella dica: Cita 
gioverà A ME .V c^ver fatto ricche delle vecchie 
Peligne , e fubitano velen compofto , fe tu tar^ 
derai però a morire più f CH'IO NON VOR^ 
REI?; ciò non fi confà, ponto con i’ inten- 
zion della donna, la quale anzi ( come fe- 
gnita apprcilo ) era per farlo morire di lenta 
morte. Se poi lo riferifci ad Orazio, si che 
gli dica la ftrega: Che gioverà A TE l'aver 
fatto ricche delle vecchie Peligne, e compofto in 
fervigio tuo velen fubitano , fe tu tarderai però 
a morire più , CHE TU NON VORRE- 
STI?; ciò ( dice il Bentlejo ) s’ oppone di- 
littameote al penfar d' Orazio medefimo , il 
. . qua- 
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gtiiile non en ricorro giammai a ftreghe , ni 
come rchernìtore della (Iregoneria, dovei con- 
fefìar di voler ricorrere. Per la qaal cofa ma- 
rito d’aflai libri vecchi a penna, ed a ftanipa 
egli rafletta il luogo così: • 

Quid PRO DERAT ditajfe Pelignas anus, • 
Veìociufve mi/cuijje toxicum? ■ 

SED tardiora fata te votis manent. 
Concetto, che di veriti il lega molto meglio 
con le cofe e precedenti , e fnfl'egnenti , nd ad 
eccezione alcuna foggiace. 71( canti a' fardi'. 

( rifpoode in fuftanza al Tupplice Fiacco la 
trifta femmina ) come ! e fa vero , che tu ab-', 
bia ad efferti impunemente fatto beffe de' nóftri 
riti per tutto Roma'ì Or che GIOVEREBBE 
A ME V aver ben pagato l' ajuto di Peligne 
maliarde, e trovato la dofe di velen fubitanol 
MA NO: tu fe' af pettata da wia morte trop- 
po più lenta, CHE TU NON FORRESTl. 
Tu dei anzi viver per tuo tormento &c. . Que- 
fta lezione, e fentenza è fommamente piana; 
c fol bramerei , che io luogo del DITASSB’ 
Peligttas anus il poteffe ricever quel SUPE- 
RASSE, che trovo in qualche Edizion mo- 
derna ( u ), e che farebbe belliiSmo, e ren- 

de- 


(«) Nell’ Orazio Iniprefio io Padova del 1776- con 

l’Il- 
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derebbe pili proprio, e chiaro anche il feg;nen< 
te VELOCIUS ioxicum. Io per altro fono 
d’avvifo, che l’iDglefe, in quanto del Tuo ri- 
fiatar la lezione ordinaria ( nel fecondo de* 
due fenlì fopra fpiegati ) allega per ragione il 
non edere Orazio ricorfo a ftreghe giammai , 
ed averle fempre motteggiate di voglia, come 
in qaefi'Ode fteffa: fono ( dico ) d’avvifo, 
ch’egli ci cada in un grofib paralogifmo. Pe- 
rocché chi è egli, che parla in quella fecon- 
da parte? non Orazio già , ma Canidia . £d 
in qnal punto parla collei ? quando Orazio 
avea già {atto vifta di por giù appunto l’in- 
ctedblità fna intorno all’arte magica, e di ri-, 
trattarli : 

• ^am jam efficaci do ntanus /dentice ec. 

Non poteva ella dunque indotta da fimil ri- 
trattazion prefupporre , che Fiacco , per ifvi- 
lupparfi dalle lunghe vendette , e tormentofe 
di lei , fofle per aver ricorfo a qualche llrega 
Peligna per alcun beveraggio di prefentanea 
virtù ? Che anzi quello medefimo ridondereb- 
be 


r IlIuOrazioni del Dorighello , ed in quello (lam- 
pato in Siena del 1778. con la Traduzion dei 
Corretti . Molto ingegnofamente però dice il De- 
fprezio , che ditafft può ancFie intenderli dell' 
aver Canidia fatto ricche quelle vecchie ammae- 
Arandole nell’ arte , e dando loro opportunità di 
guadagno . 
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be in vie maggior derifione di Csoidia, il r<p‘«' 
prefentarla cioè così fupèrba , ed infieme dol- 
ce di Tale da credere il Poeta , non cbe pen- 
tito, ma tntto volto a fpendere il fuo in qne’ 
fegreti , di che egli era poc’ anzi grandiiSroo 
beffatore. Nel qual cafo veramente il DITAS- 
SE , ed il MISCUISSE non importerebbon 
tempo paffato, ma varrebbono quanto ditart , 
e mifcere ; ciò che il Bentlejo o non vide , 
o diilimulò. E pur quella figura non è radif- 
fima ne’ poeti. Ovidio nell’Elegia IV. del pri- 
mo degli Amori : 

0/cula pracipue nulla DE DISSE velis , 
Tibullo nella prima: 

Quam juvat immites ventos audire cubanlent , 
Et dominam tenero CONTINUISSE fmu\ 
Orazio lleffo ndll’ Epillola II. del libro II. 

At qui legitimum cupiet FEDISSE poema* 
Altri aggiugner potrebbe , non edere eziandio > 
necsffario interpretare il Pelignas ANUS pivi 
toilo per illregone , che per vecchie pratiche 
della forza dell’ erbe , e d’ ogni loro miftura . 
Ma quello faria tenuto un cavillo . Il vero 
è, che con tutti quefti futterfugj per la lezio- 
ne ordinaria , al filo dell’ Oda non quadra be- 
ne , fe non proprio la Bentiejana . Lo ftclTo 
già non direi di ciò , che a quell’ Arìiille de* 
critici è paruto far della Strofe fettima del Car-« 

me 
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ne Secolare ; perocché com* ella fi legge >0 

hoDtlfime ftainpe ; . 

• Vojque verace! cecinijfe Parca 
Quod fernet diUum EST, STABILlSqUE 

( RERUM 

Termi nns SERVAT , bona jam feraStis 
fungile fata : 

non ha niente nè d’ ofcnro, nè.d' imperfetto: 
E voi , o Parche , veraci in predir quello , eh' i 
pronunziato tuia volta per fempre , e cujlodito 
da un limite , e da una fuccejpoue impermuta- 
bil di cofe , voi al pajjato continuate un lieto 
avvenire . Fra gli altri ghiribìzsi ingegnofi 
Tolea il Bentlejo , che fi dovefle dir cecinijje 
Quod fernet di&um SIT , e che T EST foffe 
errore; e quinci con alcuni tefti rimetteva an- 
che Ma SIT, e SERVET ìtapot- 

terebber qui propofizione meno alToluta , e pih 
tofto cofa pofiibile , che reale , chi ben rag- 
guarda all’ ufo de’ modi potenziali Latini , ed 
agli efemp'i ftelfi dal Bentlejo recati. Laonde 
ebe nella Bodoniana non fi fia imprefla la det- 
ta Strofe fecondo i rifacimenti di lui , fta be- 
ne ; ma efiendofi da que’ Signori cooofeiuto 
per ottimo il (^uod fernet diffum EST, come 
a’ è egli' poi tuttavia ritenuto il’ SERPET ? 
£ quanto a quel quod , non fi fcandalezzi al- 
cuno ( el come fembra far 1’ Inglefe > perch’ 
•i egli 
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egli ferva nei medefimo tempo per cafo retto 
deir£5T, e per quarto cafo del SERFJT\ 
che di lìmiglianti licenze non fa mai caro in 
Farnafo . Egli ve n’ ha eziandio ne* noftri poe- 
ti Italiani, e vaglia per molti efempli quel del 
Petrarca nel Sonetto CCCVII. 

,, Nè minacce temer debbo di morte , 

„ CHE ’l EE SOFFERSE con più grave 

( ,f pena , 

,, Per farme a feguitar coftante , e forte ; 
^ ,, Ed or novellamente in ogni vena 
„ INTRO* di lei ec. ec. 

{Mffo citato dall' Ab. Marco Forcellini a qnel 
confimile del Cafa nella Stanza ,V. della IV. 
Canzone: 

< I „ Seguendo pur alcun, CH’ io SCORSI lun- 

‘ • ( g«» 

- „ £ FUR tra noi cantando illuftri, e conti. 
Che pib? di cosi fatte cofe leggiamo anche 
ce’ profatori , e fino in Tallio raedefimo, del 
quale m’occorre un ei , che fa iniìeme le ve- 
ci e di terzo, e di primo cafo nel belliiTimo 
libro del Bruto al C. LXI. , là dove O parla 
dell’ Orator Cnrione : Itaque quum EI nec offi- 
tiiun DEESSET, it FLAGRARET Jtudio 
diceiidi, perpaiua ad eum caujfce deferebantur . 
Ma palliamo a’ Sermoni. Nella Satira prima del 
primo libro non rileva gran cofa il leggere; 


I 
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f Quid faciets UHÌ juJbeas MIS^RAM effe 

( benteff 

Quatenus id facit ec^ 

accordando il mijeram col precedente bona 
pars kominiMn^ coinè vuole Riccardo ; o ver 
MISERUM t intendendo, che Orazio nella 
fua mente abbia con poetica figura ( ) fufti- 

tnìto al bona pars hominum utìa perfona de- 
terminata, che fegua T opinione di quella par- 
te, come foftiene il Dacier , e ftampa il Si- 
gnor Bodoni. Anche monta poco legger con 
quello : 

Dicati et exaUo còntentus tempore VITAEf 
Cedat uti conviva fatar &c* 

0 con r Inglefe : VITA Cedat &e»f 

^ • benché tal lezione fembri piu bella perchè, ci 

guadagnano ad un tratto due modi, V exaB^a 
còntentus tempore in precifione, ed in pienez- 
za il vita Cedat. Pih diligente. difamina vuo- 
le quell* altro paflb , che fta nella Bodoniana 

cosi : ^ ' 

■ An SIC cogmtoSf nullo natura labore 

1 Quos Ubi dat , retinere velis , Jervareque a- 

( tnicos ? 

Infelix operam perdas; ut fi quis afellum . 

Ih 


a. » » • 

( rt ) Vedi il Mehzinl della CoJlrHxion$ Irrt^atart 
al C. XXV. della Silhjfi . 
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In campo doceat parentm turrere frenis . 

Il Dacier legge, e diftingne per cotal formi: 
AT SI cognatos, nullo, natura, labore, 

■ Quos Ubi dai, retinere velis, fervareque a- 

‘ • ( micos} 

' hfelix operam perdas; ut fi fife, , 
Eccone It fas fpiegazione: E pure, o avaro, 
fe li parenti, cui ti dà la natura, tu pretendi 
amkartegli fenza incomodo alcuno , tu perdi F 
opera, conte chi d' un miccio far voglia un car- 
rìdor di maneggio . Quale avvertimento piik 
volgare? poi qual violenza pili aperta al co- 
ftrutto Latino ? Imperocché il nullo labore è 
manifeftamente congiunto al natura Ubi dat, 
£gnificando le parentele naturali di tanto van- 
taggio, e di ninna fatica, molto diverfe dalie 
adottive, che colavano d’ ordinario affai, ca- 
ie, e lunghi fervigi. Per altro a Rare al con- 
cetto dal Dacier immaginato , il Bodoniano 
AN SIC ... retinere velis , fervareque amicasi 
avrebbe alquanto pih di vivezza : Pretendi 
tu forfè di farti amici i tuoi parenti così ? vie- 
ne a dire, col non curartene; Infelix operam 
perdas ec. Ma quefto egli è appunto il no- 
do ,( e fi dibatta pure Toftinato Dacier ) che 
V operam perdere s'adatta folo ad imprefa, che 
in pratica o fia fuperfloa , o riefea male ; non 
ad imprefa, che non fia pur tentata. E nel 
Volume III. i ver 


vtro «gli i d» avvertire, che il paragone del 
miccio indarno fcozzonato non pnò appro- 
priarfi, fe non a’ parenti ftefli, li quali mal s* 
«rrend iDO alla cortesia di chi s' ingegna di 
guadagnarli . Perciocché in tal paragone il 
difetto H è dal lato della beftia , non del ca- 
vallerizzo , il qual pur fa opera d’ addeftrarta 
( a ). Moffo da tali evidenliflìrae ragioni il 
Bentlejo , non fenza 1’ autorità di manafcritti , 
e fcoliafti antichi , correlTe : 

/IN, SI cognato!, nulla natura labore 
Quos tibi dat, retinere velis , Jervareque a- 

( micos, 

Jnfetìx operam perdasi ut fi qnis afellum 
In campo doceat parentem currere frenisi 
e tutto è chiaro, e torna a capello per ogni 
verfo : Egli non v' ha ( dice Orazio all’ ava- 
ro ) nè ejìraneo , nè parente , che ben ti va- 
glia. E qucd tifaraviglia , fe po/povendo tw ogni 
■cofa all' argento , non t' è portato da alcuno 
queir amor , che non ti procacci ? O flimi Ut 

for- 


( <i ) Cosi Cicerone paragona 11 popolo , che non fi 
larda piegare dall’ oratore , a un cavallo, che 
non ubbldirce al cocchiere : oratori . ... fi au- 
ditor omnitto tanquam tqitus non facit , ( cioh non 
tnrriculo corripit fpatium , come Tplega il Tnr- 
nebo ) aeitandi finis faciindus tjl . Nel Brilto 
al C. LI. 


! 
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for/e , fciagurato che fe' ^ che il cercare cC aver 
l'affetto di qiu' congiunti , di cui la natura Jen- 
za ' tua briga t' è liberale , fta un gettare il 
ranno, e 'I fanone a guifa di chi pigliaffe ad 
ammaefirare un miccio al corjo ( a ) ? L* 

i a SIC 


(a) V amenlOìmo vecchio Pertplettomene nel Sol- 
dato Millantatore di Plauto non fi dava cura d’ 
aver figliuoli , tenendo per tali 1 parenti fuol, 
che tratti e dalle fue cortesie , e dalla fperanza 
di redarne i beni , l’ accarezzavano a prova l’ uno 
dell’ altro. Ecco il fuo grazlofo dlfcorfo con Pleu- 
fide , e Paleftrione nella Scena I. dell’Atto III.: 
PER. Quando hai ^0 muUts cognatos , quìi 
( opus fit mihi tibiris ? 
Nunc bene vivo , tt fortunatt , atqut ut vo^ 
(. to , aiqut auitno ut tubtt: 
Me» bona me» morte tognatis dieam , inter 

C eos partiam . 
JUt apud me edunt , me curant; vi/unt , quid 
. ( ngnm, tcquid velim. 

Priu/quam lucet , affunt ; rogitant , naSu ut 
( fomnum ctperim . 
Eos prò tiberis kabto . Huin mihi mittuni 

( munera , 

Sacrificant ? iant inde partem mihi majo. 

C rem , quam fibi : 
Abiucunt ad exta : me ad fe ai praudium , 
( ad cteuam votane . . 
Uh miftrrimum fe retur,, minimum qui mi- 

( fit mihi . 

UU inter fe certant donis . ego hac mecum 

C neufiito ; 

Bona enea inhiant : eertatim dona mittunt , 
• et munera . 

FAL. Nimis bona rationt , nimìfque aperta fie 
' - ( muttum videe . 

Et 


I 


SIC dunque dell* Edizione di Parma fi vede 
io fine patir le fielTe eccezioni, che 1’ SI 
ec. del Dacier; con quefto più, che s'ignora 
donde i Pubblicatori fel fien cavato. £Ji han- 
no poi nella feconda Satita lodevolmente ac- 
cettato dal Bentlejo il NE PALLIDA leSo ec. 
in cambio del VEPALLIDA Ulto ec. , e ri- 
fiatatone non meno lodevolmente 1 ’ 
ffuìc fi mutonis vtrbis mala tanta VIDENTI, 
riponendo VIDENTIS ; di che è detto al- 
quanto nell’ Annotazion ( 3 ) al Ragionamen- 
to fopra le cenfure dello Scaligero. Hanno 
però rifiutato anche il 

quid inter 

EJl in matrona, anelila , peccesNE togata? 
con metter peccesVE , che per la proprietà 
Latina è men ficaro ad afiai. Similmente non 
fi fono feoftati dalla comunal lezione in qua* 
verfi : 

Nec magie huic ( a ) inter niveos, virides- 

( que lapillos 
( Sit 


Et tibi Junt gimini , ri trigemini , fi U bene 

( h»bes , fila. 

( « ) Nota r HUÌC ( matronae ) dopo awr detto 
due veri! fopra : 

De fine MÀTRON^S ftHariirx unàt taboris te, 
PalTo , che fi riduce alia fitlejfi detta poc' anzi , 
e può a un bifogno giuftificare il fopraeeltato : 


j 



\ 
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( Sit tìcet hoc f Cerinthe, TUUM ) tenerun 
( eft femur, aut crus 

ReBlius &c. &c. 

L« qaal parentelì altri fpiegan cosi; benché que^ 
fla fia , o Cerinto , V ufanza tua di non va- 
» fo ”0” quelle , che rifplender poJJ'on 
di gemme. Ma oltreché di fimil pazzia il Poe- 
ta ha gii dì fopm addotto in efemplo Cnplen- 
nio , e Villio ; egli farebbe qaefto ( confideratq 
il coftrotto in&ente ) un modo di parlar si sle- 
gato , tronco , ed ofcnro, che nulla plh. Al- 
tri voglion , che e’ dica : benché quefia, o Ce- 

i 3 rin- 


qmdfacms iltil jubtas MISERUM efft libenUr 
dopo aver detto : bona PARS kominum , A tal 
figura s’ appartiene ( lo credo ) quel luogo del 
Boccaccio nei Proemio alia Novella V. della Gior- 
nata I. guanto Hfgti UOMINI i gran fonno it 
arcar ce amar femprt donna di pià alto lignag- 
gio , eh’ EGLI non i, così netti DONNE ì gran- 
dìffimo awidinunto it fapirfi guardar! dal prin- 
dirfi dite amori di maggiori uomo , eh’ ELLA 
non i. E più anche forfè quell’ altro nell’ Intro- 
duzione , dove 1’ Autore appreflb quelle parole : 
£ comichi qutfii così variatninti OPINANTI non 
tnoriffiro tutti , non perdi tutti campavano ; fog- 
giugne ; ami infirmandone di CIASCUNA mot- 
ti ec. ec. quali precedefle non OPINANTI , ma 
OPINIONI : luogo sfuggito per avventura alla 
diligenza de’ Deputati , che a carte 113. parlano 
a maraviglia di quella rifponder con le parole al 
concetto, ed immaginazione, che rnoiuo ha nelV 
la mente . 
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rìnto , fti la tua ufanza di caricarti di gèm~ 
me. Yi V ofcarità G rimane la flefla ; feozacbè 
non G vede perchè il Poeta favellando dell’ 
oroarG di gioje, che fanno le gentildonne, deb« 
ba così di fecco in fecco morder Cerinto , che 
non era una gentildonna . Havvì chi riferifce 
r hoc TUUM al femiir , com’ è natnrale , ed 
interpetra: fo/s'aìulie qiiejla, o Cerinto, la tua 
propria cofcia . Ma qual difcorfo ne verrebb* 
egli ? Non diventa a una dama per luccicar 
di perle, e fmeraldi pià molle la cofcia , ( /o/s* 
anche quejla la tua , o Cerinto ) tiè pià torni- 
ta la gamba . Or la cofcia della gentildonna 
come domin potria mai efler quella del gio- 
vane, ed e converfo ? Che fe G rifponda, 1’ 
hot TUUM effer detto qui folo per paragone 
di morbidezza , eGendo ftato Cerinto nn bel- 
liGimo giovanotto; io domando di nuovo co- 
me proceda quefto concetto : Non diventa al- 
trui punto pià morbida per ijplendor di gemme 
a cofcia , eziandio s' ella morbidi jfima /offe , o 
Cerinto, come la tua. Perocché anzi I’ argo- 
mento eGer pare , che fe tal cofcia non è di 
fna natura carnofa , le perle non ne la fanno, 
nè gli fmeraldi , o certo non la fanno pih , eh’ 
ella Ga. Il Bentlejo a ragion nojato di Gmili 
fpoGzioni , corfé a riformare fecondo qualche 
codice , e chiofatot vecchio il tefto così : 

Nec 
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Nei magii liuic , mler nìveos • vìridefque la- 

■- ( f illos 

Sit licei , 6 Cerìntlte , TUO tenerum ejl fe- 

( tnnr , avct crut 

RedUas ec. 

Nè può negarli , che il fenfo non n’ efca ra- 
gionevole , e chiaro : por egli non ha quel, 
Tale , che il ci faccia comparir degno d’ Ora- 
zio . Ora chi ’l crederebbe ? il Volpi nelle 
Annotazioni al Carme IL del IV. libro di Ti- 
bullo , non mutando in niente la lezione or- 
dinaria : 

( Sit licei hoc , Cerinthe , TUUM 
anzi biafimando forte la mutazion del Bent- 
lejo , chiamato però da lui JolertiJfimo , et in 
re critica lynceis oculis utente ; sì acconcia tut- 
to con una fua nnova , e belliilima fpofìzio- 
ne. Egli moftra dunque , che il TUUM dii*, 
gna la cofcia non già di Cerinto medefimo , 
ma bensì di Sulpicia, figliuola del famofo Ser- 
vio Sulpicio, con la quale aveva quel giova- 
ne si fatta dimellicbezza , eh' egli potea giu- 
ftamente chiamar fua la cofcia di lei. Peroc- 
ché ( foggiugne il valente nomo ) difpregian- 
do Orazio gli amori delle dame a petto a qoe* 
delle femmine di bafia mano , attefo il mag- 
gior pericolo; e'dovea qui cavar fuori l’efeln- 
pto di qualche dama , e non già d’ nn garzor 

i 4 ne , 


se . Ecco doDqne che e* dice ; Non ha ma 
gentildonna , perchè di pietre preziofe sfavilli 
tutta , nè pià diritta la gamba , nè la cofcia 
pili morbida , e fta pur quejla , o Cerinto f 
quella , di che tu se' fi gnor e . Motto, pieso di fa- 
tifica grazia, e da venir fornmametite ’ gnftato 
per efler cotali amori a tutta Roma palefì , e d* 
affai burle cagione. Nè ( ripiglia il Volpi ad 
illuftrar meglio il TUUM ) non parlò altra- 
menti Catullo, che nel Carme LXVL chiamò 
gremium fui nati il grembo della moglier del 
figliuolo , e Tibullo fteffo nell* Elegia IX. del 
Lib. I. diffe blanditias nteas , ed ofctUa mea per 
carezze i e baci dovuti a me ^ e di ragion mia 
( a ), e nella Satira VI. di Giovenale li legge 
tuum , Britannìce , ventrem per lo grembo di 
Meffalina , onde quel Principe era venuto in 
luce. Dopo si felice dichiarazione io non veg- 
go con qual neceiiità il Signor Dorighello ab- 
bia ftampato nel fuo Orazio : 

. ( Sit licet hoc 9 Cerinthef TUAE ) . . . . 
snallìmamente che di.fimil lezione non lì pro- 

du- 


. (a) Agglujni Properzio L. I. El. III., Ui dove 
introduce Cintia, che ne Io fgrida ; 

Namqne ubi tonga mece confumpfti tempora noiiis 
» JLanguidus exalXis , hei miki, fideribus ? 


f 
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dace veniDB prova . Lo fieffo può dirfi del- 
la Bodoniana : 

NuUan* kàbes vitia^ mmo alia, AT fortaj- 
' ( fe mnora, 

Bella Satira III. , dove gii 1’ Inglefe col con- 
fenfo di tatti li buoni libri e ftampati, e fcrit* 
ti aveva emendato : ET fortaffe miuora , efi- 
Bando I’ HAUD , che faceva contrario fenfo 
alla mente dello Scrittore . L’ immo poi è qui 
particella ( come la chiamano ) awerjativa , 
oé vnol V AT dopo fe : E tu non hai tu de* 
difetti? SI, ( rifponde Orazio )md di tutt'aU 
• tra ffexie da' mentovati , E per avventura non 
casi grandi . In qaefta Satira , Il dove il 
Poeta ragiona dell’ interpetrare , che noi fac- 
ciamo finiftramente le virtù fteSe , cagioneti 
fempre qualche divifion di pareri quel paCTo; 

probus qiùs 

Nobi/cum vivit ? multum EST demijfus ho- 
. ( mo, ILLI 

Tardo, cognomen pingui damus &c. 

Così leggono con molt* altri i Pubblicatori di 
Parma . Per 1' oppolìto il Bentlejo muta così : 

probus quis 

Nobi/cum vivit , multum demijfus homo ILLE , 
Tardo, AC cognomen pingui damus &c, 
e più per conghiettura , che per teftimonianza 
di codici . Or quali fono le fne ragioni ? che 

de- 




I 
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éemijfus hojito lignifica Qom di dolci maniere 
fecondo on tefto di Tallio , onde non li può 
contrapporre al probus quis , ma deeG intender 
di quella ftefla perfona ; e che tardo , e piti’- 
giii importano egual taccia di balordaggine » 
e però 1’ uno , e 1’ altro di tali nomi è ap- 
plicato da’ detrattori a quel medeGmo pro^ 
bus , e ' demijjus homo . Ragioni prefe in gran 
parte dal Lambino ( a ) , e fenza dubbio 
acute , e molto fondate , intanto ^ che il 
Sanadono , ed il Eorcellini le fottofcrivon di 
bello . Io non darei tnttavolta per difpera- 
ta la lezion Parmigiana , Demijjus fu ufa- 
to , è vero , da Tullio per manfueto , ma 
fu altresì dal .medeGmo per abbietto , e vi- 
le , nella Lettera IX. del libro I. : Qiiem 
( Q. Metellum ) poji reditim diSitant fraSo 
animo , et DEMISSO fuijfe ; e nel fecondo 
delle Tufculane al capo XXI. : EJl in animis 
omnium fere natura molle quiddam , DEMIS- 
SUM ( ^ ) » humile , enervatum quodammodo , 
• , ■ „ . . et 


( « ) Quelli legge : 

probus quis 

Nobifcum vivit , multum dttoijfus homo ? illi 
Tardo cognomm, pingui Humus &c. 

' fenza I’ AC per difgiunzlone . 

( 6 ) itf in ftcundu tolUro animos , il in mala DR- 
MITTERE dille Lucilio; e Nonio quivi: DEMtS- 

SUM, 
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et lariguidum , fenile. Che poi fra tardus , e 
pinguis non da differenza alcuna, non lo con- 
cedo , poiché nelle cofe dell’ animo , e dell* 
ingegno pinguis non fi troverà mai altro, che 
in mala parte per groffiere , e per rozzo , e 
fiolìdo ; dove tardus fi troverà talora anche 
folo per meno pronto , come in quello , che 
Cicerone (crive di fe raedefimo nel primo del- 
le fuddette Tufculane al capo XXXIII. : 
teles qiiidem ait, omnes ingeniofos melar.choUcos 
effe: ut ego me TARDIOREM effe , non mo~ 
lefle ferami dov’egH non avria mai detto pói- 
guiorem . Trovali poi ancora per accurato , 
fquititOi come in qne’ verfi di Tibullo , che 
Sanno nell’ Elegia Vili, del libro L : 

Ipja plaut, quamvis inculto venerit ore, 

Nec nitidum TARDA comferit arte caput. 
£d in forza di riguardato, e che va a rilento 
in che che fia, l’ha il medefimo Tullio nell* 
Orazion per Cecina : . . . five juris àubitatio 
TARDIORES ( vos ) facit adhiu ad judi- 
candumj e nel primo degli Ufìcj: . ... ut et 
tpfe ne quid tale pojlhac, et ceteri Jìnt ad in- 
jiiriam TARDIORES. Nel qual fenfo Plinio 
Novello diffe cunSlatior nella Lettera XVI. del 

li- 


Sl/M , humìli , miftrand-AVi , abjtSlum . Fram. di 
Lucil. a c. 163. 
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libro II. : Nam fi verenium ejjet , tu quod egtf 
dedijjem , populus eriperet , CUNCTATIOR 
fortajji, et cautior effe deberem. E lìmil tar- 
danza chiamò lo fteffo Tallio avveduta, e ne 
diè lode a L. Lucilio Balbo nel capo XLII. 
del Bruto: Balbi, doBti, et eruditi hominis, in 
utraque re ( agendo, et refpondendo ) CON- 
SIDERA TAM TARDITATEM &c. Il ci- 
tato Plinio UDÌ anco lente a graviter parlando 
di ripofata, e maeRofa azione oratoria, nella 
XIV. Lettera del libro fuddetto: AffeSiabar 
Domitium Afrum , quum apud Centumviros. 
diceret graviter, et LENTE &c. E cosi ap- 
punto leggiamo nel noftro Dante ( a ): 

„ Genti v’eran con occhi TARDI, e gravi; 
e net Petrarca ( 6 ): 

„ E r atto manfueto , umile , e TARDO &c. 
che tutto è detto a commendazione . Per le 
quali cole (i vede, che l’ opinion contraria al- 
la Bentlejana effer non può dichiarata manife- 
ftamente falla, e punte Orazio aver volato 
dire cosi: C^'a egli con effo noi qualche buon 
nonio? egli è un PUSILLANIMO . A quell' 
altro poi, eh' è POSATO , noi diam nome di 
STUPIDO. A quefto modo egli avrebbe an-, 

che 
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che detto còti lo (teflb namefo di parole piS 
cofe. Ivi lotto cella Bodoniana fta itnpreflbi 

Simplicior SI qUIS 

ut forte legentem, 

Aut tacitum IMPELLA T quovis fermonè 

( moleftus &c. 

Nè io dirò troppo mal dell* impellat , benché 
paja difegnare atto foverchiamente fgarbato, e 
violento , e fia molto piò proprio VAPPEL^' 
LET rinvenuto dal Lambino in nn codice, e 
( che plh è ) accennato da Acrone ; ( poiché 
V IMPE DIA T Bent\e]ano non ha. tali appog- 
gi ) ben dirò, che il 
Simplicior , SI QUIS ...» ; 
così tronco, e nuovo, non fì voleva giam« 
mai , lenza afTegnarne almeno il perché , ante- 
porre all* antico, intero, e ficuro : 

Simplicior QUIS ET EST 
che noi fpiegheremmo : Ilavvi anche qualcuno 
fatto cosi alla buona &c. Ma e chi farà, che 
Indovini perchè nella Satira V. fi fia ftam- 
pato: 

...... NIMIS efi gravis Appia tardis , 

e non MIN US con tutti i libri finora noti, 
fe e* non s* abbatta ad una Lettera del Sig. Fea 
all* Eminentiifimo Borgia , riportata nella Tua 
Mifcellanea Filologica Critica ec. , dove fi fa 
palefe , tal lezione trovarli in alcuni codici 

del- 


« 
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della Vaticana , della Chiglana » e d* altre libre^ 
fie di Roma (a )? E pure il MIN US qua-^ 
dra sì bene, che.qnefta non par foRìcente ra« 
gtone a levarlo di poRo . Perocché Orazio 
dopo aver detto, che il viaggio dalla Riccia 
al Foro d’ Appio, il quale da* piu fpeditì li fa 
in un giorno , egli ,' ed Eliodoro 1* avean per 
poltroneria divifo in due; foggiugne , che lek 
via Appia riefee MENO gravofa a quff*, che 
la fanno a belf agio . Or limil concetto' pare 
' al Sig. Fea troppo freddo, e tien per molto 
pUi arguto quello, che rende il* NIMIS , cf-» 
fendo allora una coniiderazion , che fa Orazio 
di pentimento della propria poltroneria, per 
tanto che' a non travalicare in una giornata 
^la via Appia 1* nomo è coRretto d* albergar 
male, la notte , e però quella via diventa 
TROPPO molejìa a' poltroni . lo non nego 
punto r arguzia , ma fol* domando, s*ella a 
quefto luogo non capiti sforzata , ed ofeura, 
parendo fubito, che il Poeta fi contraddica: 
Qiiejìo viaggio noi poltroni V abbiam divifo: V 
Appia è TROPPO gravofa a' poltroni ^ che .la 
àhidoìio. Benché quello medefimo: 


• ( fl ) DI fimil Lettera io debbo la notizia alla fin- 
golar gentilezza del celebratlllìtno Sig. Ab. D. 
Giovanni Andres . 
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. . . . ... NIMIS ejl gravìs Appia tardiSf 
come Don ha egli vedalo il Sig. Fea, potere 
•ver doppio fenfo , cioè quello , che gli di 
egli , e qaefio altresì , eh' ejfendo a' poltroni (* 
Appia di Joverchio gravo/a, forza è, che effi 
ne partifeano il viaggio . in due giorni ? Per 
' contrario il MINUS ci dà nn fenfo folo, e 
certo , e conveniente , e nataralilhmo ; la qual 
naturalezza , fingolarmente in compoiìzion 
narrativa , ^als fi è quella , vuoi cercarfi 
molto più, che r arguzia; ed anche in gene- 
rale è ginfUflìma la fentenza del dotto Gni- 
glielmo Xilandro ( o ): Nam illam libidinem 
nmtandi verba au&oris argutee cujuslibet con- 
jcBlurce caujfa, et ut quee nobis placet fenten- 
tia elici pojftt: intolerabilem do&is puto ejfe; a 
quantifeumque tandem viris profieijeatur . Di 
fopra al verfo: 

........ Forum Appi, 

Differtum nautis , cauponibus , atque mali- 

-( gnis 

è da por mente alla virgola da’ quattro > Criti- 
ci collocata fra '1 cauponibus , e '1 malignis , s{ 
che non due, ma tre generi di petfone ricor- 
di Orazio, barcajuoli, tavernai, e pancaccieri, 

che 


( o } Nelle Anaotazloni alla Sat. V. del L. Il* 
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che leg(;oBO fopra il libro di chionqae pifià ; 
Il Lambino per Toppofito, il Bentlejo, e gli 
altri fanno del MjìLIGNIS nn epiteto al cau- 
ponibus in forza di frodolenti ne’ prezu , e mi- 
* fare ingorde: la qaale è con effetto bellìfiiiBa 
chiofa . Pur quella , che a tal vocabolo fa 
Acrone dicendo: deejl ffOMINIBUS, lò raf- 
ferma per fuftantivo , e però verrebbe ad av- 
verar la divifion Parmigiana. E così vera- 
mente debbe averlo intefo anche il bravo Pai- 
iaviciiii, poiché tradulTe: 

,, al Foro 

„ D'ofti, e di barcaiuoli popolato, 

„ E D’ ALTRA RAZZA fimile a coftoro . 
Ma nella IX. Satira poi non mi pare da ap- 
provar quel punteggiamento: 

^ Profequar. Mine, quo nunc iter efl tibi^ . , . 
II fenfo di tutto il luogo è troppo piti natu- 
rale fenza interrogazione, e come. lo trovò il 
Bentiejo in ottimi tedi : . 

fed Hit agis ; ufqtie tenebo : 

Projequotr kiuc , quo mne iter efl tibi .... 
Egli é il ciancione , che attaccandoli ad Ora- 
zio per forza; e' non ti verrà fatto ( gli dice ) 
di [piccarti da me", io ti farà fetupre al fiancai 
t' accompagnerà di qui fino a dove tu Je' avvia- 
to . Il qual tenore udendo il mifero Fiacco : 
tn ( rifponde ) non accade, che tu ti fiacchi le 

gam- 
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gambe a iildto : io voglio ‘ ite &c,' &c. Allo 
’pcontro piti rotto io commendo forte, che fi 
fis tolto il punto interrogativo meflb dall* In» 
glefe, e da altri al 

pctucorum ' kominum , et mentis 

* - ' ' ifetii Jauce\ 

quando tali parole deoho ragione volmentV'eC- 
fére una rifpofia d* Orazio, non una dómandà 
del cianciatore, com* io credo aver dhnoftrato 
Ilei le OlTervazioni fopra la Tradnzion del Cor« 
fetti • Anche il Lambino legge fenza fegno 
domandati vo . Cosi commendar potelli nella 
Satira 1; del fecondo libro quella lezione : 

• Jt quis 

Opprobriis dignum LATRAVÈRIT\ iute- 

■ • ' <‘gar ìp/e ? 

La quale benché 44>bia occupato tutte le' ftam* 
pe , non può nondimeno Venir pure a coivii 
fronto con quella da eflb Latnbino ritrovata 
in autorevoli codici : dignum LACERAVE» 
RIT • Chi pefera ben ^ bene quanto ne ragio* 
na il Bentlejo , oflervando , come àbbajare è 
«nctafora Tempre da* Lat<ni ufata di gente 'ma- 
ligna , e vile , che' infama a torto i miglior!, 
e non' mai e converfo, ( la qual rezza di'^mal- 
dicenti chiamiamo abbajatori anche noi (a) ) 
Volume III. k e per 


(a) Vedine il Varchi- 4iclIlErcolaoo a. e; 
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e per l’oppofito lacerare fi legge fpeflb d'one- 
fti nomini, e di valoiofi, fatti a ragione afpti 
riprenditorl de* trifti , e come più bello è di~ 
gnum cosi affolmo , che opprobriis dignum , 
ed è poi mille volte men ficuro latino oppro- 
hriis LATRA f'ERlT, che LACERAl^E- 
RIT: chi , dico , peferà tutto quefto , non 
potri non confeffare , il fecondo venirci dalla 
propria man dell’ Autore . Anzi io Xilandro 
avverti, che non altramenti fembra leggefle 
Acrone, che LACERA VERIT, ed aggiugne: 
idtpM apertius ejì, et in mult/s Ubris . lo non 
contende ò co' B -doniani Cenfori per aver nel 
verfo delia feconda Satira : 

Non diquid patria tanto emetìris acervo 
Introdotto la particella E tanto, non fi fa fol- 
to quale fcorta . Molto men vorrò bìafimarli 
perchè nel verfo : 

Uni nimirum tibi reSe femper ERUNTres^ 
non abbiano ricevuto 1’ EUNT conghiettnra- 
to dall E'nfio, e dal Bentlejo approvato; po- 
fciichè d’ affari , e di fanità parlando, i verbi 
ire, ed ejfe appo 1 Latini fon d’ un valore, e 
pelò diffe Tereneio ( a )r 
Et libi BENE ESSE foli, quuw fibi SJT 

( MALE. 
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E Tallio ad Attico ( a ) : Aprii matrem 
RECTE EST", e di nuovo ( fr ) ; Confido , 
REM, ut volamus, ESSE. Seozichè il paflb 
d’ Orazio domanda propriamente un futuro . 
Quello , di che io confelTo pigliar non poca 
ammirazione , fi è come al verfo; 

Poji hoc ludus erat CULPA potare magijìra , 
eh’ è la lezion generale , ed unica vera , del 
cui helliilimo fignificato fi pofibn veder le 
menzionate Ofiervazioni al Corfetti ; eifi ab- 
biano quafi fuori del lor cofinme al Bentlejo 
prefiato fede , che qui appunto dà in ciampa- 
nelle col buon Lambino , e si abbian trafcel- 
to il 

CUPA potare magijìra , 

c’ anco non è la meno infelice delle mutazio- 
ni da lor propofte fenza nè autorità, nè bifo- 
gno alcuno , sì come bene fentenziò il Sana- 
dono . Il qual poi alla terza Sacira fi dichia- 
ra partigian dell' Inglefe in accomodare il te- 
tto ordinario ricevuto pur nella Bodoniana : 

SIC raro SCRTBIS, ut toto non quater anno 

Membranam po/cas , fcriytorum queeque rete- 

( xens, 

Iratus tibi, quod vini , fomnique benignus 

k 2 Na 
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Nil dìgnum fermane canas Qfd fiet? . . 
per tal forma: 

SI raro SCRIBES, ut tato 


Nil dìgnum fermane cattasi quid fiet^ . . . 

£ fitnile acconciamento ha per fe la teftimo- 
nianza di roanafcritti , e d’ Acrone . Senza Iz 
quale in vero chi non direbbe, che il SIC ra- 
ro SCRIBIS &c. &c. per garrimento improv- 
vifo, qual ii è qnefto di Damafippo ad Ora» 
zio, non avefle pih franca entrata, e pih vi- 
va? Ed in tali cofe maiiimamente fono mol- 
to più acconci i periodi rotti, che non li di- 
ftefi. Di che anche poco rileverebbe la licen- 
za dataci da Riccardo di legger SIC raro 
SCRIBES col punto d’ interrogazione al Nil 
dìgnum fermane canas ? , dovendofi pur cosi 
pronunziare tutti qne’verC a un fiato; dove 
fecondo il tefto comune e' ci ha luogo a di- 
verfe pofe, e piegature di voce proprie di chi 
difpregia, e rampogna. Con tutto ciò come 
fi fa egli ( non v’ e?'endo error manifefio ) ad 
annullare la fede de’ manufcritti , e d’ Acrone in 
ifpezieltà ? Affai piìi facile imprefa egli farebbe 
a' Critici Bodoniani difendere il loro 
PORRECTUS vigilet cum tango fufle . . . 
contro al Bentlejano PRO^ECTi/S; in pri- 
mo 
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mo laogo p«rch4 quello è in tutte e le fcritto- 
re, e le ftampc , e quefto non è in alcuna, 
che noi fappiamo ; fecondamente perchè e’ 
xon è vero, che il primo difegni fol lo ftar 
coricato fopra molli tappeti , od in foffice , e 
fprimacciato letto, ( come il Bentlejo foftie- 
ae ) e fi difconvenga però all’ avaro , di coi 
parla Orazio ; perocché certo ( cred’ io ) nè il 
Gigante Tizio fi giace fecondo i poeti nell' inr 
fernale fpazzo morbidamente , nè Mezenzio 
ebbe adagiato in piuma il figliuolo d’ Arcan- 
te allora che di piombata fromba lo fttamaz- 
zò; e pur dell’ uno feti ve Tibullo nell'Elegia 
III. del L. I. 

PPRRECTUSque novstn THtyus pev jugeva 

C terree ; 

e Virgilio deir altro nel nono dell’ Eneida : . 

Diffiditi ac multa PORRECTUM txtendit 

( arena . 

In fine Orazio medeOmo dice neU’Epiftola al 
Monarca ; 

Ne rubtam pingui donatus tmnere, et una 

Cum /cripton mep, cap/a PORRECTUS 

( aperta' 

Deferar in vifum - , . 

do V* egli per una cotal figura fi rapprefenta 
diftefo intirizzato in una cafiettaccia da carte, 
e tutt* altro , che dilicatamente sdrajato . Mi- 

k 3 gllor' 
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glior caufa s* ba 1* Inglefe alle mani là dove 
dal contefto raccoglie, che quelle parole: 
^wjLtn taqueo uxorem interimiSf tnatremque 

( venenOf 

Incolumi capite es ••••••• • 

non fi vogliono profferire interrogativamente^ 
come vanno attorno nelle ftampe, ma politi- 
vamente , e con ironia , perocché il quià 
enim?, che fegoita, è particella confermativa. 
Cicerone a Luceejo (a): Ncque ob eam unam 

caujfamf quam tu Jufpicaris /ed quod 

illius tanti vulneris quee remedia ejfe debebant,' 
ea nulla funt, QUID KNIM. ? ad amico/ne 
confugiam'i &c. che noi tradurremmo: PER- 
CHE" DI FATTO , ho io a ricorrere agli 
amici? Tal particella dunque nel tefto Orazia- 
no non interrogativamente prefo continua be- 
ne il parlare ironico ; là dove feguitando all* 
interrogazione, la quale in quello cafo llareb- 
be io forza di negare , sì negherebbe anch* 
ella confermandone il racchiufo valore, e quin- 
di non unirebbe col rimanente: 

quid enim ? ncque tu hoc facìs Ar- 

( gÌ5 &c. 

A volgarizzare s* intenderà meglio ogni cofa. 

E 

~ ' — — 

- ■ 

(«) Z. r. Xr, ai Fam, 


\ 






S prtma eoo IMoterrogazfooe. . • . 

• populum fi cadere* faxis &c» > 


^mm laqueo uxorem interìmìs , matremqm 

• ( veiieuOf 

Incolumi capite es^ QUID ENIM^ neque 

• ( tw hoc &c^ 

Se tu ti cacciajji a lapidare le genti ec. ec . , Jch* 
refti gridato pazzo . Ma quando impicchi la 
moglie f ed avveleni la madre ^ Je' tu in cerveU 
lo? (il che equivale al dire: io nego, che 
to ne lìa ) PERCHE' DI FATTO , tu noi 
fai in Argo^ nè con un pugnate sì come Ore» 
fle . O garbata ! penfi tu forfè , che coflui am* ' 
mattijfe poich' ebbe uccifo la madre ? Quel 
PERCHE DI FATTO , che fuccede all* in* 
terrogazion negativa, non pnò fervir, che a 
ragione analoga ; ma fervendo , come fi vede^ 
a ragione oppofta , e* non calza» Or facciam 
fecondo il Bentlejo: 

Quum laqiieo uxorem interìmìs ^ matremque 

( veimtOf 

Incolumi capite es , QUID ENIM? ncque 

■ ( tu hoc &c, &c* 

Se tu ti cacciajji &c. &c* Ma quando impic* 
chi la moglie , ed avveleni la madre , allora sì 
chi tu Je' in' cervello ^ PERCHE DI FAT*' 

k 4 
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TO , tu noi fai in A^go &c. &c. Ecco lega- 
to il dircorfOy ed aperta la contionazione dell’ 
ironia accomodata a quello, che potria rjfpon- 
dere il matricida • Tattavolta a Riccardo pia- 
cerebbe pih la* lezioD raccozzata da *. certi co- 
dici , e che ne fai va T interrogazione molto 
in verità naturale : . 

Quum iaqueo 

. 'Incolumi capite es? QUID NI^ neque ENIM 

- • ' hoc facis Argis &c» 

In tal cafo il QUID NI? è ironico egli , ed 
ironicamente ritratta la feria negazione rac- 
chinfa nell* intermgazion precedente;,. ; • . . 
Colora fé* tu in cervello^ O PERCHE iVO? fe 
iu non l<y fai già in Argo &c. La qnal forza 
non poò aver mai il QUID ENIM^ , chi 
delle particelle Latine conofce la proprietà • E 
così avea penfato anche il Lambino . All* una 
dunqoe dì qoefte due correzioni., par , -.che fi 
dovefiero appigliare i Pubblicatorì di Parma, e 
■pure non T hanno fatto. Nè ancora hanno ac- 
cettato il PERDERE t che elfo Riccardo per 
conghiettura fuftituifce al LUDERE t infop- 
portabil fecondo Ini , nel fegoente pafib : 

• . .. . te taloSf Aule , nucefque 

- Ferri firn laxo^ donare ^ et LUDERE vidi\ 
con dir, che on difcreto padre, qual era quel 
Servio Oppidio, di chi Fiacco ragiona:, nota 

'• • • po- 
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potea riprender nel giovanetto Aolo il giaca< 
re così alle noci , come agli aliollì . Ma io 
credo , che qae' Signori debbano avere confi- 
derato , primamente che non è qnefta nna 
riprcnfione, ma nn’oflervazione d’ Oppidio fo- 
pra ie contrarie indoli d'Anlo, e di Tilwrio; 
In fecondo luogo che il ftrre finn laxo , e ’l 
donare fi poflbno intender si degli alioffi « Ì 
quali già ad altro non fervivan , che al giuo- 
co , e si delle noci , e che il LUDERE poi 
fi può riferir feparatamente alle noci ftefie , 
r ufo miglior delle quali non era il giucarfe- 
le , ma il riporle , e mangiarle , come appun- 
to- fi vuole intender , che adoperafle Tiberio: 
; Tet Tiberif numerare , cavis abfcondere tri- 

( fitf» I 

canfandole molto pili . degli alioifi dalle branche 
de’ ghiotti, e facendone maflerizia . Ed oltre 
a quello e* poteva darfi , che Aulo , non che 
agli alioifi ,,ma fi giucafle gli alioifi medefiml 
cosi bene, come le noci ; il che era legno di 
vie maggior noncuranza . Certo fi dee av- 
vertire , che Orazio dice TALOS , NUCES- 
que . . . LUDERE, non TALIS , NUCI- 
BUSque: al che non veggo che ponga mente 
verun de’ commentatori . Or qual bìfogno del 
PERDERE del Bentlejo ? o del CREDERE 
'del Cnningamio , e del Sanadono ? Trapaffo 

• 1 - 
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altre co(e per noti rlofeire a V. S. Tnfinitot 
tna nnn tacerò , che si come nei verfo : < 

Quo rtditurus erat non ACCERSITUS , tt 

( haret &c. f 

avvegnaché il Lambino, lo XiUndro , il Bent« 
lejo , il Sanadonn , ed altri leggano ARCES^ 
SITUS, e qnefto fia verbo generalmente pih 
ficaro dell* altro , feci ndo I’ avvifo pare del 
Forcellìni , che fi tiene anche eflb alla leaione 
de’ mentovati ; pur 1 ACCERSiTUS d* Par- 
ma fi può a mio gindicio fofiener molto be- 
ne con le parole del Terenziano Fedria : 

non eam, ne nunc qutdem , 

Quum ACCERSOR ultra ì ( « ) 

alle quali appanto é noto accennare Orazio : 
cosi per lo contrario nel verfo : 

Major dimidio . Num TANTO? quum ma^ 

( gis, atque 

Se magie inflaret 

era giulto, che i Signor Critici non fi dilnn- 
gaffero fiato dall’ emendazion dell’ Inglefe , Nuni 
tantum?, appoggiata non meno ad otti- 
mi codici, che a ragioni evidenti. Egli è qui 

la 


( « ) Eun. Jlt. I. Se. /. Cosi la Plantlnlana dt Pa- 
rlai del i6or. , e le migliori Edizioni, benché il 
L’imbino riportando oue>o j: -fTo feriva jlRCES^ 
SOR, non fo con qnal fondameato « 
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la ranocchia, che defiderofa di contraftare pef 
grandezza al vitello , eflendo gonfiata aflai , 
ed avendo domandato il figlinolo , fé qnello 
era cosi, avnto in rifpofia, eh’ era pih groflb 
il doppio, rigonfia a fno potere , e da capo 
domanda , s’ egli era per avventura si fatto ? 
Num TANTUM^, ed intendivi magna fuijfet 
beUua, come di fopra. Ma a legger TANTO t 
che prefoppone di neceffiti nn ntajor , fé ne 
cavano fenfi troppo ftrani , e ridicoli, ed al 
certo par, che la rana dopo efier rigonfiata 
di nnovo, domandi, fé il vitello era di lei 
pih grande DI TANTO, di qnant’ella era pih 
gonfia di prima . Qnanto al major DIMIDIO , 
che fiato era dianzi rifpofto a lei dai ranoc- 
chio, benché molti lo fofpettino errore degli 
fcrivani, ed il Bentlejo tenti mutarlo in ma- 
jor PERNIMIO , egli fi dee nondimen rite- 
nere, finattantoché qualche autentica pergame- 
na non ci dà meglio . Apprefifo di Fedro il 
dialogo di qnefia Favola non prefenta alcuna 
difficoltà, e nell’ antico Volgarizzamento delle 
Favole d’ Efopo ( dov’elle per altro fon tra- 
vifate, ed inviluppate in mille pazze difeonve- 
nienze ) il figlinolo è fatto da prima dire alla 
madre, ch’ella non potrà efier mai per la mi- 
nima parte del fefiTo dell’ unghione bovino, e 
pofeia ( come in Orazio ) eh’ ella non potrà 

mal 
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stai agguagliarfì al bae, ma ben 1} pottU ere-' 
pare. £ che fappiam noi però, fé quella fem> 
pUciti del major DIMIDIO non pareffe al 
Nuftro Poeta molto appropriata al giudicio 
appunto appunto d’ un ranocchio ? Anche 
troppo dì ciò. Nella Satira IV., U dove Ca- 
sio commenda l’uova bislunghe ( a ), otti- 
mamente legge la Bodoniana col Cuningamio: 
Ut Jucci mtlioris, et ut magis ALTA ro^ 

( iuniis. 

in forca di raftansiofe dal verbo alere , coma 
fi trova in Apicio ( 6 ): avem fapidiorem, et 
A LTJOREM facies &c. Il Bentlejo, che ben 
vedeva 1* opportunità di tal fenfo, e la fcioc- 
chezza dell* ALBA , che ci va attorno , non 
fu poi felice nell’ immaginar quel fuo magis 
ALMA, che fi conofee tirato con le tana- 
glie , ed anche ( come notò il Sanadono ) 
non può patire comparativo . Più felice egU 
fu in legger MUSTO per MISTO, o MI- 
XTO, al verfo della gallina: 

Z7o- 


C « ) Sopra la difeordanaa notata da* chiofatori , • 
forfè non vera, fra Arlftotlle , e Orazio intorno 
alla forma, e figura dell’ uova, dalle quali nalto- 
no I pulcini mafebi , o femmine , vedi bella of- 
fervazion del Mazzoni al C. XIV. del L. III. , 
ed al XXV. del V. 

(i>L. VI. C. VI. 
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Do&us tris vivant MUSTO hterfart Faler» 

( « 0 * 

perchè il MISTO Falerno fapporrebbe qn»lA 
che altro liquore, cui nè il Poeta erprime, nè 
difegna il merfare ; e ' parimente in conVertit 
da buon codice al verfo; • 

..... ftmplex e dulci confiat olivo ; ' 

‘ QUOD pingui mijcere mero, tmriaque de* 

( cebit J 

il QUOD in AT, perchè qui ( come intefe 
anche ii Lambino ) a’ infegnan da Canio dne 
maniere di falfa. Or la femplice fi fa d'olio 
dolce; MA l'altra ( mijcere fia alla Greca per 
ju5 mìxtum facere ) fi compone con vino 
groflb, con falamoia ec. E non è egli chia- 
ro, che il QUOD intriga, e confonde tutto? 
Pur nella Bodoniana è rimafo ed il QUOD, 
èd il MIXTO. Efia ci prefenta eziandio nel- 
la quinta Satira la lezione ordinaria in quel 
Venit eniitt MAGNUM donandi parca ju- 

( ventus, 

detto de* giovani di Penelope innamorati ; e 
non ammette nè il 

Fenit enim MAGNO ( ipfa Penelope ): do- 
( nanài parca juventus 

del Bollo, nè il 

Fenit enim, INDIGNUM ì , donandi parca 

( juventus 
dell* 
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d«iriDglefe. Ben per mia fe, effendo Tano^ 
e r altro nn ghiribizzo fenza bifogno. Peroc- 
ché quanto all’ onor della donna , qualunque dt 
tal lezioni fi elegga, e' non ci guadagna gran 
cofa; che in ogni modo Tirefia attribnifce la 
caftiti, e perfeveranza di lei all’ avarizia de* 
giovani ( A ) • Quanto poi alla locuzione 
farca dottandi magnum, ch’é quella, che tan- 
to noja il Bentlejo per I’ accozzamento del 
parca col tnagnum , non doveva egli vedere , 
che il parca tien qui luogo di negazione, co- 
me in quel verro: 

jìc nifi mutatum PARCIT defundtre vi- 

( HM>» i b ); 

e fuo- 


( 0 ) Io credo , che Tirefia qui proprio la indovi- 
nafle. Vedi il Mazzoni al C. ^IT. del III. li- 
bro, dov’egll con l' autorità di Paurania, di Li- 
cofrone, e d’altri prora II contrario di quello, 
che Intorno a Penelope piacque ad Omero larda- 
re Tcritto Teguendo il credibile, che che fi fofle 
della verlù della cofa. Ma zitto, che Seneca ce 
ne Tgrida , e non vuole , che fi trattino di fimi- 
gllanti quiflioni : Quid inquirii , an Ptmtopa im- 
pudica fiieril, a» verta faeuio fuo dcdtrit, a» 
■ Utixrm iUum tfft, quem videbat, auttquam fei- 
r*t , fufpicata fit ? Dace tiu , quid fit pudici- 
tia &c. ( Ep. LXXXVIII. ) 

(fr) L. II. Sat. II. In confimll {enfi» Virgilio al L, 
III. deir Eneida : 

FARCE pias fetUrart manus ; nou mi libi 

( Trofa &e. 
e Te- 
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e (bom lo fleflb, cbe fe dieeflis: juvsntus nt~ 
fcia donart magnum^ Ni già io comprendo, 
perchè altri non pofla effer chiamato avaro di 
doni grandi, il quale per avventura farà non 
avaro di piccoli. E tali erano i guafti della 
Frincipeffa d'Iraea ( a )• Ma di Umili accoZ' 
camenti • che pa]on tra fe contrarj , e non fo- 
no, fl potrebbero recitar pih efempli d’antichi 
notori. A buon conto abbiamo in Silio Ita* 
fico alla fine del primo libro, parlando di Fa* 
bio Maifimo: 

Nec Itetus dubiis , PARCUSque LACES- 

( SERE Marttmt 
dove al parcus fi vede nnito xin verbo fre- 
quentativo, e di molta baldanea . Ma che? 
egli equivale al dire: qui ntc crebro , nec au~ 
dadler proelium cieret. G<ufiino al libro XLI. 
feriva de' Parti : IN hbidintm projeiti , IN ci- 

bum 


e Tereozie nella Se. T. dell'Atto TIT. dell'F.rIra: 
' . . . . ktu , mt iitftiicnm , kanceliu tgo vitem 

( PJRS! ftritrt 7 
fa) Bene eliinsb il Lamblno ; pam , ,t iUibtr». 
iittr doHabaHi , annoverando I color donuzz) fe- 
condochb fi legeon nel libro XVIII. deirOdlflea, 
e per verltb cavati loro di mano dalla fteP 

p fa Penelope col far loro fentire , che gli amanti 
non hanno a ricever , ma a dare . Vedi fo- 
' pra tal Innge Plutarco nell’ altrove lodate Opa- 
fcolo della lezion de' poeti . 


i<5d 

^um FARCI \ é par qàeìl* in COSI pofto dlno^ 

U pendenza grande , ed \\ pani V oppofitov 
Vieo danqae a dire , che coloro non erano 
troppo dediti alla gola. £ Cornificio, o Cù 
ceron, che e* fi fia, non dice egli nel primo ‘ 
ad Erennio? Nam ilU ( Graecì ), ne FA RUM 
MULTA JciJJe viderentur; ea conquijiverunt p 
qua nihil attinebant &c. A* quali mudi nonr 
va difeofio, s'io' ben giudico, e molto fa al 
capo nofiro ciò • che fi -legge nella Grifeld» 
del Boccaccio : Frtmieramente la punje con p(k* 
rote^ mofirandòfi turbato, £' dicendo, che i fuoi 
uòmini PESSIMAMENTE SI CONTEN- 
TAVANO di lei, per ta Jua bàjfa condiziona 
&c.* Che pili? Monfignor della Cafa' nei So« 
netto IV* fcrifle appuntino: 

•Poco da viver pih, credo,, m* a vanni; 

„ Nè DI DONARLO i te TUTTO foo^ 

( PARCO. 

Due palli . nella Satira feAa fono da varj var 
riamente -puntati, e la lite, ne penderà forfè in 
perpetuo. 11 primo è 4ov#\ Grazio dice del 

(ilo cozzar con la .calca : . • x 

> 

•Quid Ubi vis f infanef it quam rem agisT 

. ( itnprobus ùrget 
• Iratis precibus: tu pulfes omne , quod ob- 

. ^ i 9 

,^Ad 


- . \ 


> 
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» j9i Macenatem memori fi mente recurras. • 

■ Hoc juvatf et metti efl‘, non mentiar.' at fi- 

( mul atras &c. 

Dopo r iratis precibus 1’ Edizion comunali 
fegoan due punti, e la Bodoniana altresì. Per 
cotal modo dal Quid Ubi vis fino al recurras 
è tutto un rifentìmento di quell* urtato , chz 
rinrta iratis precibus . Ma , a guardarla meglio , 
che ha egli a Caper colui dove domin s’ af> 
fretti Orazio? Certo il 

Quid Ubi vis , infane , et quam rem agis ? . 
moftra , che e’ non Io fa , e però il crede im- 
pazzito. E come ha egli dunque a foggiugner 
di Mecenate? Di più: il fenfo naturai di quel- 
le parole : 

.... tu pulfes omne, quod obftat. 

Ad Macenatem memori fi mente recurras, 
non è egli tale, che l’animo grato 'verfo di 
quel Miniftro farebbe ad Orazio abbattere ogni 
impedimento per volare a lui? E quello con- 
cetto , che per quel memori mente torna in 
onore e del Cavaliere , e del Poeta , e per 
quell’ omne, quod obftat, in biafimo anzi che no 
dell’ urtato, può egli mai ufcir della bocca dell’ 
■urtato medelìmo? Perchè con buona pace di 
certi interpreti , e volgarizzatori , a me piace 
molto più il punto fermo, che dopo l’ iratis 
precibus dal Bentlejo ci è meflb , e fembramf 
Volume III. 1 più 
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plìi proprio •flit , che le parole dell* nrtsto fi- 
nircano al quam rem agis ? , e quindi feguiti 
Orazio con troppo vaga , e poetica figura : 
Cosi mi carica altri di villanie . Egli, non i 
ftrh oftacolo, che tu non vincejft per giufia 
premura d' ejfere al piacere di Mecenate. An- 
che il Lambino, e lo Xilmdro puntano come 
il Bentlejo, ed al tu pul/es chiofano fecondo 
tre ottimamente : fibi loquitur ; benché poi lo 
Xilandro s’inganni forte con altri» fpiegan- 

do r 

ffoé juvat , et melli ejì 

come detto per ironia deireflere sbattuto» e 
pigiato nella folta del popolo; quando Orar 
zio il dice anzi da fenno del gran diletto » che 
e’ prova in correre a Mecenate, e lafciar dire 
la gente ; ma quefto diletto ( continua egli ) 
ro’ è pofcia amareggiato da cento zacchere al 
mio arrivo in fu l’Efquilino. L’altro paflb i 
dove il Poeta conta l'invidia, che gli era 
portata appunto per la fna dlmeftichezza eoo 
quel Miniilro : 

Per totum hoc tempus , /ubjeBiior in diem, et 

( horam 

Invidice NOSTERi ludos SPECTAVE- 
. ( RAT una, 

LVSERAT in campo; fortunce filius , owi- 

. : . . l X ««• 

Co- 


\ 
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Cosi It BodonisBa rfferifce il NOSTER al 
fubjeUior copiando la diftinzione da 

Kiccardo penfata , il qnal con 1’ aotorità di 
Pianto raSierma quefto NOSTER per ego in 
terza perfona ( a ), come direbbe dQ' di noi 
parlando di fe medefimo, un par mio , quefto 
fover uomo, altri ( fc ), e fimili. Laonde io 

1 2 -non - 


(«) Molto più lo perlbna prima »e n’ ha apprel^ 
fo del medefirao Plauto chiaritomi efempli . Nella 
Se. I. deir Atto I. dell’ Amlkriotie , raffibbiando 
- Mercurio a Sofia d’ effere Sofia egli: 

Th mt vivut kadit nunquam fatias , quin firn 

„ _ , ( Sofia, 

il vero Sofia tien duro : 

^ Carta adapot , tu ma atianabis nunquam , quia 
, . ^ ^ C NOSTER SIEM , 

cioè : ek IO non fia io. E nella Se. V. dell’At. 
to li. del Soldato Millgntatore avendo detto Pa- 
leftrione a Sceledro : 

'• •• • • • parferutari kit volo, , 

Set ladra , nos NOSTRI , an alitui fimus , ut 

C quifpiam 
iVox vtetnorum itnprud$nits atiquis immuiavtrit ; 
quedi rifponde ; 

Carta equidtm KOSTER SUM 

C è ) Belliflìme confiderazionl intorno a quella figu- 
ra fi leggon ne’ Deputati a carte 105. »o6. ... è 
qutjlo alcuna volta uojlro proprio , 0 par un aer- 
to ri/patto, 0 par fuggir off afa, 0 par qualche al- 
tra comodi tà, che dentro ci fia , di /cambiar a in 
parlando le par/ont a così ufiamo AL- 

TRI per IO . . . Afa i molto gentile, et accorta 
maniera di ragionar quofta, dova qual , cka vi i 
di bene, moflra colui, che nafea da fa fi fa naU 


164 

non veggo perchè non ne ibbia coputo mo1<> 

to pib lo SPECTAVERIT LUSE- 

RIT, che par l’Inglefe non mette per con- 
ghiettura , ma da ottime pergamene, e che, 
ammefTo il redo, fa il fenfo meno rifiretto, e 
piò fpiritofo. Ecco l’intera fentenza: Da in- 
di in qrtà QUEST' OMICCIUOLO fudì dì in 
dì , e d' ora in ora pià fottopoflo all" invidia ; 
FON CASO, eh' egli fta flato infieme a veder 
gli fpettacoii, a giucare in campo Marzio; tutti 
/abito', eh, egli è nato veflito . Comonemente pe- 
lò il NOSTER s'unike allo SPECTAFERAT 
eff., e da alcani s’intende bensì d’ Orazio^ ma 
in forza d’ ille, non d’ ego , si che dopo 1’ in- 
vidia fien tutte parole del popolo : Omnes ( di- 
cunt ) : Nofler una ludos fpeSaverat &c. &c. 
Dove in primo luogo è ftrano quel Nofler in 
fenfo tirante al maligno , quand’ egli non fi 
trova afato, fe non per amico , o domeflico , 
O protettore , e nelle lodi , e carezze ( ) • 

Poi 

— — I — 

/« vi i di mah , rigttìa i» uh ferzo . Net qual 
fenfo nfiamo aneora dire , UOMO .... Così ìh 
• • Mafefto t Et potrebbane 1’ UOMO fare db , che 
eoleffe : eioi , ne potremmo fare ; che torna pur 
- ' • net medefimo . Fià nuda ta diffe quefto uoftro in 
Ser Ciappetleffo : Padre mio, 1' nfanza mia fuole 
effer di confeffarSI ogni fettimana. " 

'fa') Vedi Terenzio ne’ Fratelli Atto V. Se. V. , e 
, Pian- 
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Poi quel forlma filitis rimine io dubbio , fe 
e’ vidi eoDgiunto con eflb Nofler , come vuo- 
le ilcuoo , o fe debba pib tolto averfi per det- 
to ippertatameute . In £ne tutto il concetto 
perde cosi quel non fo che di naturalezza , e 
di forte nel milenfo , ed anche nello fcompo- 
fto : Da indi in qud io fui di dì in di , * (f 
ora in ora pià /aggetto aW invidia . TUTTI 
dicono : quel cecino d Orazio ERA STATO 
infieme agli fpettacoli , A VE A GIUCATO in 
campo Marzio : egli è nato veftito . V. S. ve- 
de , come il tutti dicono ci capita addoiTo an- 
zi tempo , e gnafta . E che con effetto non 
fia quello il proprio luogo dell* OMNES ( di- 
cunt ) , batta ofiervare , che s' egli fotte , it 
Poeta avrebbe dovuto fcrivere non SPECTA- 
VERAT, LUSERAT, nè SPECTAVERIT, 
LUSERIT, che non ci calza; ma Nojier 
SPECTAVIT, LUSIT. 11 che ninno ha av- 

1 3 ver- 


Plauto nel Soldato Atto III. Se. III.. In Contra- 
rio Aoma mtMs fi diceva per beffa;,’ c cos\ pure 
h»mo fuevis , benché il Forcelitni noi noti . Ma 
egli ce n’ ha un belliflìmo efemplo nella Se. IL 
deir Atto IL del Formlone : ' ' ; ' * 

DE. Et/i ; . . . • ' - 

i ..... . ì 

abduct Uanc , mi/tas quinqiu actift . 

FH. Ha ha hi , ,'tonia faavit !...., 


f 


/ 


\ 
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' ' vertito ( a ) . Altri per !o contrariò fofteti- 
goDo, il Nofler dìfegnar Mecenate f-ed io qae- 
fto cafo fino al Luferat in campo eiTer pòfib- 
no ottimamente parole d* Orazio ; ma che ? 
non nnifce poi bene il fortuna filius ^ cht ' 
da. il popolo , poiché par , che e* vada a pic<* 
.care quel Nofler , cioè Mecenate ^ dov* egli va 
a ' piccare eflb Orazio : Da indi in qud io fui 
ogni ora più fuggetto aW invidia : IL ■ MIO 
BUON PADRONE era flato infleme agli Jpet^ 
tacoli , . avea giucato in campo Marzio : tutti 
fubito : EGLI £' NATO VESTITO, Ecco 
r ambiguità grande , e parimente non avver- 
tita . . ir perchè egli è giaocoforza, riferire il 
Nofler fenza dubitazione al Poeta . Ma rife<« 
rendolo a lui , .quel< fol concetto , e qael giro 
folo abbiani veduto effer giudo , naturale , e 
vivace, dove non altre parole fi danno al po- 
polo , che il fortuna filius ( h ) •• Ma' libn fi 

dan- 


{ A ) In qatAa difficoltà incorre, anche 1* opfoioU del 
. Lambino, che par inetta in bocca il Nojìer tu- 
dos ec. I non all* omnes , ma ad tm terzo per mo- 
' do (P'imitazloD mimica, rlfpondendo poi gli al- 
tri : fortuna fiitus ivAncht in tal cafo e* cl vor- 
rebbe &c. 

{ ) Simile a quello motto è .1* alba gattina fitius 
. di Giovenale • Cosi anche delle perfone d* ofcu- 

• ra 


f 




I 


\ 



dando al popolo , fé non qnefte doe parole , 
il Nojltr non pnò elTer detto , che da efib 
Poeta di Te medelimo . Eflendo poi detto da 
Ini di fé fteffo , e|;ii ci riefce molto pih chia* 
ro appiccato al fubjeBtior invidia , che prece» 
de , che non allo SPECTAV^ERAT , anzi 
SPECTAVERIT, LVSERIT, che gli fegni- 
ta , e da elio dipende . Nella Satira fteifa ave- 
va il Beotlejo rendato al Noftro Scrittore una 
bellezza toltagli da’ copifti al verfo del topo 
della citti : 

ntc non verniliter ipfis 

Fungitur officiis, PRAELAMBENS omne^ 
'' ( quod affiert , 

col reftitair da due eccellenti tedi PRAELI- 
^BANS, eh’ è il vero finonimo di praguflans, 
vocabolo proprio a fpìegar 1’ nficio di chi alle 
tavole figoorili fa il faggio delle vivande , e 
delle bevande: là dove il PRAELAMBENS^ 
lafciamo ftar , che il Ino proprio iigniEcato è 

1 4 del 


ra origine Tolea dirfi urrà fitius , e nell’ Epldl- 
co di Plauto abbiamo Sntrs filiant . Tngegnora* 
mente di Curzio Rufo crednto figliuolo d'nn gla- 
diatore , e legato a’ primi onori , dlffe Tiberio 
per ricoprirne la baflezza c Curtius Rufus vidr- 
tur mihi ix /# uutus . Vedi Tacito ' al L. XI. 
degli Annali . Tale con plà ragion fi poterà 
chiamare Orazio. 


^el bagnar le rire , che fanno i fiomi ; m» 
quando bene e’ voglia applicarfi alia cofa del 
cibo , altro non può dinotare, che un leccar- 
lo villanamente . In fatti lo Xilandro vi fa 
fu la chiofa: morem ligurientium fervorum no- 
tai . Nam ut prcegujìatorem heic fingamus , 
tioH placet . E cosi dice bene , e male : bene , 
perchè il PRAELAMBENS farebbe al certo 
di fvenevole ghiottornia ; male , perchè Ora- 
zio intende appunto, e gode rapprefentar quel 
topo della città in atto di fervir da fcalco , e 
coppiere il topo della villa con tutte le folen- 
nità , e cirimonie : verniliter , o vernaliter , 
che lo ftelTo Xilandro con Nonio Marcello in- 
terpetra , , adulatorie. Ov’ anche è da 
attendere a come il Poeta crefce la cofa per 
gradi : 

velati fuccinSCus curfitat hojpes, 

die' egli ; i I topo corre qua , e là quali folle- 
clto ofpite a falda alzata. , 

Continuatqjie dapcs 

e fpefleggia i ferviti. 

NEC NON verniliter ipfts 

Fungi tur ojjiciis 

ANZI PURE, ( V. S. noti il crefeimento dell’ 
uficiofo adoperare ) ANZI PURE oflerva le 
proprie formalità de' ferventi : 

* . .. I , 
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. ; ^ . PRAELIBANS omne , aff'ert, 

ASSAGGIANDO meflb per meffo ( a ). Ora 
e* può bene Orazio aver qai giocato d*eq^ai^ 
voco, e Cotto la figura d' ooMmmaginaria gen- 
tilezza nel Cordo , il qual s* intende in effetto / 
cbe»maogi in feryigio Coo* e non del compa- 
gno , avere sferzata con molto garbo la vera 
golofità degli Ccalchi , e de* paggi ; ma per que- 
llo medefimo forza è ^ eh* egli ofafle il voca- 
bolo pecoliare di quella colai cirimonia , di che 
copertamente volea difegnar 1* abnfo , E qoand* 
egli ufato aveffe quella parolaccia PRAELAM- 
BENSt sì farebbe perita ogni arte, e. ogni 
'grazia. E perchè dunque s* ha ella a veder 
tuttavia nella Bodoniana f Nella quale Edi- 
zione effendofi anche fegnati i nomi degl* in- 
terlocutori alle poesie fcritte in dialogo , s* è 
ommeffo nella Satira fettima di notare il per- 
fonaggio d’ Orazio al verfo: 

Non dices hodii, quorfum hese tam putida 

( tendant^ 

Furcifer? ‘ . 

e quel di Davo alla rifpofta, che fegue: ^ 

Ad te, inquam 

. Ma 


( « ) Domanda qu\ il Lamblno , fe e’ ciò faceffe 
anche per allontanar dall* amico ordì fufpizion 
,.di veleno; ed 11 Berni gli rlfponderebbe del si. 
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Ma ciò fi vaol credere error di fiampa. Non 
‘cosi quell’ i/’iS£ del pafib: 

Quid , fi me ftultior IPSE 

Quingentis empio drachmis deprenderis ?... 
Dove il Bentlejo, i Franzelì , ed altri ftampa- 
no IPSO, nè in vero fi dee altramenti . Pe« 
rocchè Davo introduce prima un paraiìiìto a 
moftrare ad Orazio , che , non paffando tra 
loro divario alcuno quanto a’vizj della gola, 
e della poltroneria, anzi avendone a un bifo- 
gno efTo Orazio pih grofia dofe , e’ non gli 
s’ avviene ponto di fgridarne lui , cantando 
bene , ( come dice ii proverbio ) e razzo» 
landò male . Indi egli foggingne in perfona 
fua propria: Or che direfli, padrone, s' egli ti 
fi provajfe , che tu fé' più fiotto , non pur di co~ 
lui , ma DI ESSO ME , che Jono un povero 
[chiavo : ec. ec. 

quid, fi ME fiultior IPSO 

deprenderisì 

Molto men neceflaria , « non cosi certa del 
tutto è la correzione al verfo: 

Ducerii, ut eurvii alieni! mobile LIGNUM 
fatta dal Donfa vecchio , ed abbracciata da 
Teodoro Marcilio, dal Bentlejo, da’ Franzefi, 
e dal Fprcellini, i quali leggono SIGNUM. 
Egli è ben vero, che quelle figurine, o fan^ 
tocc! fnodati, a che il Poeta allude , fi face- 

yan 
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v>n non fot di legno, ma e di netatio, e d’ 
avorio; che LIGNUM non li divifa a ha- 
ftanza anche col mobile ‘alienis nervis , poiché 
qaefto pnò convenire a più maniere di mac- 
chine, e ingegni ( a ); e che faciliilìma cofa 
era a’ copifti di fcambiare dall’ S all’ L . La 
concordia però de’ codici , e ’l ninno aflnrdo 
difendono quanto balta i Critici Bodoniani fe- 
gnltatori della lezione ordinaria . Dalla quale 
anche io lodo ( per fai tare altre minuzie ) 
eh’ egli non fi fieno feoftati negli ultimi ver- 
fi dell' ultima Satira ottava: 

velut ILLIS 

Canidia afflaffet, pejor /erpentibus AFRISt 
né creduto abbiano all’ Inglefe , che faria me- 
glio ATRIS, perché le ferpi della Libia eran 
troppo lontane dalla menfa di Nafidieno ; qna- 
fi elle fofier qui nominate per altro, che per 
un paragone di grandilfima velenofiti ; e che 
V affiajjet non pnò dare col terzo cafo, onde 
per velut ILLIS ( rebus ) è da leggere ve- 
lut SI ; quando tal verbo fi ritrova a tal ca- 
fo non una volta congiunto. E non difie egli 
Tito Lucrezio del fuoco nel quinto libro? 


( a ) Appunto nota il Lambino , die fino al Tuo 
tempo era cib intefo comunemente per lo pal^o , 
e che il Mureto fu il primo a conofeer , che fi 
parlava de* burattini . 



0 calidum MEMBRIS AFFLA^ 

( RE vaporm. 

e Virgilio nel primo deirEocida? 

latos OCULIS AFFLA RAT ho- 

( nom. 

Anche Tibollo nella prima Elegia del fecondo 
non dilTe? 

Felix t CUI flacidus lemtir AFFLAT Amor . 
Dov’io per lo conteso non fo, fe fi debba 
fpiegar coi Volpi: Felice ^ a cui Amore prefta 
favorevole aura, o vero pih tofto: Felice, iit 
cui Amore foffia difcreto, e Joave fuoco. Nel 
qual cafo e’ poteva dire anche QUEM, ma 
volle variare, avendo detto nell* antecedente 
verfo; (^UOS graviter urget. Nel luogo poi 
del Venofino chi dubita, che al bifogno non 
vi fi pofia intender coroodillimamente un hali- 
tum pejlilentem ? Di pih malagevol giodicio 
è il 

Bellua multorum ES capitum 

deir Epi dola prima del primo libro, che fta 
nella Parmigiana come in quafi tutte le ftam- 
pe, ma che fecondo il Bentlejo, ed il Sana- 
dono vorrebbe al tutto mutarli in EST. Ric- 
cardo non lavora a quella volta di cartape- 
core, ma di loica così. Cranio dice, che fe ' 
il popol Romano lo domandalTe perch’egli va- 
da con lui a’medefimi pertichi, e al non rice- 
va 
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va le opHiioni' tnedéfime*, e* rirponderebbe co- 
me già la volpe al lìone infermo : perchè mi- 
/paventano le pedate ^ che tutte guardano verjo 
te, e niiìna indietro. Dopo ciò fi legge: ■ ' 

> Bellua multorum ES capitum ' 

e qnefto è un errore de* copiatori , poiché taf 
parole non fono più della volpe al re degli 
tnimalì, ma- bensì del Poeta' Top r a 1* indole del 
popolo. Né il Poeta avrebbe qui mai ibdU 
rizzato a qoefto.il difcorfo'per non far nafce*^ 
re equivoco da fé alla volpe . Mettali dun- 
que EST. La prima cofa però, io dico, che 
quelle' ftefle parole : • - ‘ ’ 

' • . . quia me veJUgia terreni &c. 

moftra, che qui fieno dette non proprio dalla' 
volpe al Itone, ma da Orazio'al popolo, pren- 
dendole bensì in preftanza da lei. V. S. badi 
al giro : fi me populus Romanus roget , cur 
ec. ec. referam ( cioè , io ridirò appunto quel-" 
lo , ) quod leoni refpondit vulpes ec. ec. • E s’' 
elle fono parole dello ftefto Poèta, che rifpon- 
de al popolo, già torna falfo , che il Bèlliia 
ES non pafii bene, continuando T apóftrofa .' 
In fecondo luogo io confiderò, che fe pur il 
voglia -conceder, che fia introdotta a parlare 
efia volpe dal quia al retrorfum, potea nondl- 
manco Orazio fubito dopo rivolgérfi al po- 
polo egli col 

-V Bel- 
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. Bellua multorum ES capìtum . » ^ x . 
fenza Diana oCcurità., poiché non avendo il 
liooe pili d* aoa teda , i* equivoco dal Bentlejo 
oppofto è chimerico, e Dolio. Ma-.il mede0- 
mo poi, ( e qaì fta il ponto ) ci fa avvertire, 
come doe fon le cagioni, per le qoali Orazio 
non fì ritiene col popolo; la prima è qoella, 
che al liooe diffe la volpe, e metaforicamente 
fignifica il non potere piu nfcir deWizj, e de* 
mali, in che altri una volta* fi ’fia ingolfato; 
La feconda è la prodigiofa varietà, ed inco- 
fianca de* volgari giodicj, godi, e inftituti.. 
Ora il Poeta efponendo la cagion . prima , m 
tanto fi volge al popolo, in quanto e*, fi va- 
le della rifpofta della volpe: 

• • . . . quia me vefìigia terreni ' 

Omnia te adverjum Jpe&mtia^ nulla retror» 

' • < * 

Ma alla, feconda, cagion palTando, egli rientra, 
nel primiero tenor del ragionamento , e la- 
fcia r apoftrofa; maifimamente perchè ciò fer- 
ve a diftingoer bene 1*. ona ragione dall* al- 
tra, Ecco perchè io non faprei non dare il 
mio foifragio per VEST, SI lo darei ancor 
per la motazione, che lo fteiTo Bentlejo nell* 
Epifiola feconda fa al verfo: 

QUID Paris? ut falvus .regnet 9 vivatque 

( hiatus, 

'Co^ 


\ 


y 
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Cogl pofe negai , 

Al qaal tefto fon date fpiegazionì troppo di* 
verfe. Il Defprezio interpetra: E che rìfpon^ 
de egli il rapitor della bella Greca? ( ad An* 
tenore , che il coofigliava del rendimento ) 
egli dice di non ne potere ejftre ajiretto, DA 
CHE perderebbe ogni Jicurezza , e felicità , 
Niente è più lontano, che qnefto fenfo, dalia 
naturai forza delle parole d’ Orazio. Nè cosi 
favella , o favellar potei Paride apprelTo ad 
Omero ( a ). Piace a qnalcnno traportar l* 
interrogazione al vivatque beatus, tal che ne 
venga: E che fa egli Paride A SCAMPO del 
fuo regno f e di fe? e' non ne vuole far nulla. 
Ma chi non ci fente a quefto modo dell* ozio* 
fo, e del freddo? Altri cercando penfìer più 
acuto, e nulla mutando, efpone: E Paride che 
die' egli? dice di non potere effer forzato A FERr 
MAR la pace al reame, ed a fe la felicità a 
mal fuo grado . Ma e’ vi iì pare troppa mattez* 
za ; nè altro veramente io Omero rifponde Pari- 
de , fe non che Antenore o noi configlia di cuo- 
re, od è pazzo, e ch’egli non fi recherà mai 
a rendere Elena a’ Greci ; ben renderebbe quan,» 
to feco fi portò d’ Argo , e aggingnerebbevi 

del- , 


(«) Vedi al Llb. VII. dell’ Iliade. 
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della roba di eafa per- fopraflello. Havv! per- 
ciò chi fpiega : E Paride^ Paride, NE' AN- 
CHE per amor di falvezza , e di quiete , no» 
vi Ji Ja acconjentire . £ quefta è di fermo la 
fpie(;azioDe diritta , per la qaale P ut Jaìvus 
regnet ec. fi maoifefta per confiderazioo del 
Poeta , qnat è , non per concetto di elio Pa> 
rìde , che non è . Ma 1' Inglefe qnì fi fa in> 
nanzi egli , e primieramente mofira , come nel 
funto , che Orazio dell’ Iliade c1 forma bre- 
viifimo , e fempliciflìmo , quel QUID Paris ì 
è una figura , o vogliamo un modo , eh’ efee di 
tuono , e feote di quel ricercato , o fteotato , 
che negli fcolaretti di rettorica fi cono tee . 
Mofira poi , come 1’ 

ut falvus regnet, viuatque beatus. 

Cogl pojje negat 

fenz* altra cofa , a che fi leghi quel cogi , ne- 
ceiTariamente genera confahone , ed ambiguità , 
parendo , che da tal verbo dipenda appunto 
l’-xt regnet , vivatque ec. Il che quanto fia 
vero , s’ intende anche per la diferepanza del- 
le interpetrazioni . Corregge adunque , e per 
verità da antichlliimi , ed ottimi codici : 

QUOD Paris , iU fatvus regnet • 

e per tal guifa richiamando alla memoria l’an- 
tecedente verfo : 

Antenor cenjet beili' praddere caujfant , 

egli 
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è chiaro , il QUOD riferìffl al precidere 
cmjjfdm , ed il COGI al QUOD , e T ut /al- 
VHS regnet &c ftarfì appartato per etiam ut &c. 
Il Sanadono ha fatto a lìmil lezione degna 
accoglienza , e I* incaparbito Dacier non altro 
ha fapnto opporre , fe non che di cogl col 
quarto cafo non li leggono eferapli . Ma a 
buon conto Cicerone dille al C. Vi. del fecon» 
do delle Leggi : Quos imitatus Plato , videli- 
cet hoc quoque legis putavit ejfe , per/uadere 
aliquid, non OMNIA vi, oc minis COGERE'. 
E s’ egli è ben detto COGERE ALIQUID , 
perchè non farà COGI ALIQUID in quella 
guifa , che fi dice e jaèere aliquid , e juberi ? 
Che fe la difficoltà cade fopra i due cafi di 
perfona , e di cofa ; cogitar aliquis aliquid , 
( perocché nel verfo Oraziano fi vuol fottin- 
tendere nn SE-. QUOD Paris negat, SE pof- 
fe COGI ) appunto abbiatn di ciò efempli no- 
tilfimi in eflb verbo jubere : in poftertm opto 
( fcrive Plinio Novello ( a ) ) at EA poti/Ji- 
mum ^UBEAR , quce me deceat vel /ponte fe- 
ci/fe . A limile del quale io non veggo per- 
chè non potefiero i Latini coftruire queft’ al- 
tro , come folevano fpeffe volte co’ verbi fi- 
Volume III. m no- 


<•) L. VI. Ep. XXIX. 
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oooimi , o analoghi che fia meglio dire ; on* 
de verbigrazia in Fiacco C legge (a ) : 
MOTUS DOCERI gaudet lonicos 

matura VIRGO 

e nel detto Plinio ( f* ) : reddebant illi ( par» 
vuli ), qUyiE MONEÉJ^NTUR. Ecco non 
neo Latino; monettir aliquis aliquid, che do- 
cetur . £ chi riraefcolaffe ben qnefta cofa de* 

palTivi con doppio cafo, credo fermamente ne 
fcoprirebbe non pochi de’ cosi fatti . Qnel , 
che fcrifle il Noftro Poeta neirEpillola V. del 
libro II. : 

ffcec EGO procurare et idoneus IMPEROR, 

( et non 

Invitus 

non è egli vicin vicino ad unirQ a cotal fa» 
miglia, da che l'infinito hcec procurare fa le 
veci d’ accurati vo egli, e si ci lafcia creder, 
che il Venofino avrebbe pure al bifogno di 
leggiere ommeffo il procurare, e detto HAEC 
EGO IMPEROR^. Poiché anche nel cafo no- 
ftro e’ ci fi può intender fotto: QUOD FA- 
CERE Paris negai, SE pojje COGl ( c ). 

Al- 


fa ) L. III. Ode VI. 

( i ) Al C. XXVI. del Paneelrico a Trajano . 

( r ) Se parecchi codici del Turnebo , del Torren- 

zio. 
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Altri foRerrebbe per avventura, che non vi fi 
debba intender nè faure , nè fe ma che fia 
detto aflbiutamente (^UOD COGI pojft ne- 
gai , come nel tetto di Cicerone OMNIA CO- 
GERE . E dove ad elcono paja necefiario 
Cottintendere il /», ma paja poi ttiracchlata la 
conghiettnra ie\facere, e ad on'ora non gli 
fi accofti h dottrina per altro verifliroa dè* 
due cafi } cottni , fenza ftillarfi il cervello', 
conGderi , come in fatti in Atti non è bifo- 
'gno, che il Q^UOD s’abbia in qaefto Inogo 
per quarto cefo del verbo, potendo egli otti- 
mamente ttare in forza di qua in re, o di 
quant ad rem , si come da’ Latini il trovia- 
mo ofato . E batti a confermazione quel paf- 
fo ne’ Due Fratelli di Terenzio ( a ), ove 
Mizione fcnfa appretto Demea le fciagnratag- 
gini de’ nipoti: ' 

m 2 • • • 


, alo , e del Bentlejo AelTo dicono il rer* , Orailo 
avea ferino anche nell’ Oda XIII. del Llb. II. ; 
• Pelopis partH! ' 

Butti lauorem decipitor /»»<>, 

come Virgilio nel primo dell* Enelda : 

Expttri mtMttm ntquii ..... 
e Lucano nel nono ; ' 

Fluribus itti notis variatam pìugilur ahum . 
Ne' quali coftrutti benché 1' accufativo abbia al- 
tro appetto , por fi vede di qual licenza godane 
1 pallivi fpecialmente in poesia. 

<•) Atto V. Se. III. 
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•’ 0 Hojltr Demea , • 

' jld omnia alia alate fapimus reSCius: 

Solum unum hoc vitium feneSus aff'ert homi- 
< ( nibus} 

Attentiores fumus ad rem omnes, quam fai 

( ejì. 

qUOD ILLOSJat atas ACUET (a).... 
Col teflo così racconcio potrebb’ anche aver 
Jaogo r efpnfiKione di certi : AL CHE Pari- 
de protefla , che non gli è neceJJ'ario cotuiurjt A 
FINE D' aver pacifico il regno , e la vita gio- 
conda, Ma por ci farebbe, a creder mio, dell* 
infulfo; e in ogni modo la fpiegaKÌone legit- 
tima dell* ut fatvus regnet &c. fi è qnella po- 
fta di Copra: .NE" ANCHE per amor di fal- 
vezza &c. , che ferve mirabilmente a dimo- 
firar 1* accecamento della pafiione. Dopo tan- 
te parole intorno ad un luogo non a baftan- 
za forfè diincidato, V. S. s’afpetta, eh’ io le 
faccia ofiervar nella Bodoniana ritenuto il 

QUID Parisi 

ed Ella fe l'indovina. Egli v’è anche pifa da 
bafib netto , e lampante 1* 

Ad JìrepiUm citkara CES^ATUM duure 
\ ' ' ( CURAM; 

paf- 


{«) Così g» oHiml telti fegalti pure dal Forcelllnl. 
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ptflb, a CQÌ pare, confefliindolo volentieri 11 
Sanadono, e motteggiandone in vano il Da* 
cier, ha porto il Cottile Inglefe indnbitabil fa- 
late. Giaftiflimo , e chìariflìmo è il coftni dl- 
fcorfo. £ che altro ( die' egli ) importa la- 
tinamente il verbo cejjare , fe non indagiarfif 
flar con le mani in mano, dar fi bel tempoì 
Come dunque va quello fatto, che altri meni 
? affanno a dar fi bel tempo? Ha egli forfè a 
carolare, e trionfar proprio egli? gii e’ non 
farebbe pili affanno . Ciò per la frafe; ma il 
peggio è, che non ci quadra eziandio il con- 
cetto. Orazio parla qui di giovani vezzofi, 
e tuffati negli ftravizzi, e nelle fcapigliatore , 
li quali non fapevan che cofa fi foffe affanno j 
e quale affanno per tanto avevano efii a con- 
durre a fpaffo? Di piò: le cofe, che di co- 
fioro rammemora il Venofino, fon biafimevo- 
11 tutte, come lo fiudiar pure in aver la pel- 
le morbida com’ un velluto , ed il pelo rilu- 
cente : 

7;i cute curanda plus oequo operata juventus ; 
e il dormirfi fino al meriggio: 

Cui pulcrum fuit in medios dormire dies . . 

£ che ci avrebbe a fare egli dunque il cacciar 
le cure al fuon della celerà , quafi ciò foffe una 
gran vergogna , dov’ ella è cofa dicevole a4 
ogni buono , e valente uomo ? Dimofirata 

ma pM 


per tal mo4o con evidenza la malvagità del» 
la lezìon comnnale , tra eoa la fede d’ antichi 
libri feritti , ed ùnprefli , c con la feorta i\ 
Acrone egli reftUnifee : 
jid ftrepitum cithara CESSANTEM ductre 

( SOMNUM, 

che torna a capello col rimanente, riprenden- 
do Orazio io qne’giovanaccì rnfanza di pol- 
trir le mezze giornate, e di coaciUar tuttavia 
il fonno, dov'egli non foflè pronto f con In 
foavità della malica; il che è di fomma mol- 
lezza , e di quella fovverfioa dell’ ordine na- 
turale, cui deferivendo nella Congiura Cati- 
linaria SalInftio ebbe a dire appunto, che dor- 
miano anzi che ’l defiderio del fonno veniffe\ 
non affettavano nè fame , nè fete , nè freddo , 
nè Jìanchezzai tua tutte cotali eofe difordinca» 
tornente antivedevano (a ); e però fimtli feio- 
peroni far chiamati molto bene da Seneca gli 
antipodi del co&ame. S’aggianga a ciò, che 

» - 

/ 


(a) Al C. X, fecondo il Volgarizzamento di Frate 
Bartolommeo da San Concordio . Ben dlrerfo 
era il fine de* feguad di Pittagora, de' quali rac- 
conta Quintiliano al C. IV. del Llb. IX. eoa) : 
Fflkagoriis etrit moris fuit , et guum tvigilaf- 
, /««/ , ammos ad tyram txtitart , quo tffeat aà 

agtniium triBìtris ; tf guum fomnum pietrine , 
ad landim prius teniri mmtes, ue , fi quid /nifi 
Jet eurbidmum (ogieationum , (omponinne . 
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il Noftro Poeta fubito dopo qael > verfo entra 
in efortar Lollio alla vigilanza madre dalla fa> 
pienza; il qaal paifaggio, ammefia 1* emenda- 
zion Bentlejana, riefce naturanHimo , e quindi 
eoncorre a ginftificarla. Il Pallavicini convien, 
che leggefle tra bene, e male: 

Ad Jlrepitum citkara CESSANTEM ducé- 

< re CURAMi 

ond’ebbe a ridicolofamente voltare: 

„ £ quafi fofle gran difavventnra , 

„ Tofto che non odiano e canti, e fooni, 
„ Tenean la faccia lagrimofa, e fcara. * 
Di dne cofe poi non fo io veder ragion, che 
m’appaghi; cioè perchè all’ Epiflola V. nel- 
k Parmigiana li legga: 

- Et CA USSAM MOSCHI : eros , nato Cce* 

' fare f ftfius &C, 
in vece dell’ . • 

Et MOSCHI CA USSAM 

che non ha controveriìa , ed è anche molta 
pih bello variando nella collocazione de’ cali 
dai precedente; 

certamina divìtiarum ; 

e perchè all’ Ep. VI. i Cenfori abbiano rice- 
vuto in luogo della volgare : 

Ne plus frumenti dotalibus emetat agris 
■ MUCIUS: indigmm f quod fit pejoribus^ 
' ' ( ortus : 


m 

Hic libi &c. 

r ottima ie*ion dell’ Inglefe ; • - >. 

iVé pltu frumenti dotalibus emetat a^rìs ( 
MUTUS, ET indignum ; quod fit pejori-, 
, ' ( bus ortus )' 

Hic Ubi fit poUus, quam tu mirabilis illi : ' 
e nel medefimo tempo ne abbiano alterato il 
punteggimento col fare : 

MUTUS, et ( indignum quod fit ) pejoribus 

( ortus 

Hic Ubi 

quando a racchiuder col Bentlejo tra* due fe« 
gni della parentefi tutto 1* 

indignum, quod fit pejoribus ortus f 

e ’l collrutto , ed il fenfo procedono molto 
meglio , che ad appiccare violentemente il pe- 
joribus ortus tìVHic; dicendo il Poeta per iro- 
nia a Numiclo , che e’ debba aringare , e me- 
nar tutto giorno le mani in foro , onde Muto 
dalle dotali Jue pofiefiioni non mieta piti fru- 
mento di te, e COSTUI ( cofa indegna , per- 
chè uomo plebeo ) abbia a metter più tojìo egli 
nel tuo cuor maraviglia , che tu nel fuo ( a ) . 

Be- 


( a ) Niente h degno nell' uomo di maraviglia , fuor» 
chè quel bene , che realmente appartiene all* 
'' animo Tuo, ed è però In lui. Quindi le ricchez- 
ze non poflbno deftar nel favio ammirazione di 
' chi le poflìeda , elTendo eftriiireche a dii le pof- 

I £•- 
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Bene è il vero , che fe quel MUTUS iinpor- 
taire vìzio perfonale, e non famiglia, allora il 
pejorìbus ortus s’avrebbe anzi a fpiccar di ne- 
ceffità indignum quoi Jìt, ma e’ fi dovreb- 
be fpiccarlo altresì dall’ Hic con due punti , ed 
in oltre al miràbilis illi porre il fegno inter- 
rogativo : 

Ne plus frumenti dotalibus emetat agris 

Mutus , et ( indignum quod Jìt ) pejorìbus 

( ortus : 

Hic Ubi fit potius, quam tu miràbilis illi^ 
ed il concetto farebbe : Efercita la lingua , e 
ùidujìriati in foro , onde pur da' fuoi poderi 
dotali non mieta piìH frumento di te AL- 
CHE CEPPO SENZA FAVELLA , e ( che 
furia peggio ) ricolto del fango : OR CHE un 
tede abbia ad ejfer cagione di maraviglia pià 
toflo egli a te , che tu. a lui ? Ma e ’l Bentlejo , 
ed il Sanadono le fqnadrano a chiunque, abbia 
il MUTUS per altro , che per foprannome . 

Laon- 


fiede . difetrfi ntn fan eoncludtnii : ( di- 

ce acutamente Epitteto al C. LII. del Manuale y 
io di U fon pii ricco, io di tt fono adunquo mi- 
glioro . Io di lo fono pii facondo , io di lo adun- 
quo miglioro : ma quolii fono pii concludonti : io 
fono pii ricco di lo, adunano la nùa roba i da 
pii dolla tua : io di lo pii facondo , adunque la 
mia facondia , la mia dicilura i miglior dolla 
tuai ma lu non fo' iti roba, ni dicilura. 


Lionde Io mi fto ebete . Il primo fopre I» 
medefima Epiftola al paflb « che comnnemente 
fi legge, e (lampa così : 

Gargilius: qui man$ piagas, vembula, fer-t 

( vos 

Difftrtum tranfin forum , POPULUMqua 

( jubebatìi 

e cosi é ftampato eziandio dal Sig. Bodon! ; 
fa toccar con xnano , che Orazio non pnò 
zver detto per ^Icnn patto differtum POPU- 
L UM t non tanto per l’ improprieti del mo- 
do , che pnr potrebbe ( dich’ io } difenderli 
interpetrando forum popuh dijffertum , o vero 
non riferendo al POPULUM, che 11 franare 
^anto perchè fegne immediatamente: ‘ 

• Unus ut e multis POPULO JpeUatde rtfsr- 

( reti 

« quindi tenendo dietro alle abbreviature de’ 
codici, airafo degli fcrittori, ed alla conve- 
nienza del laogo, trova, il vero tefio dover 
potere effere; 

Differtum tranjire forum , CAMPUMque ju~ 

( bebat. 

NeH’Epiftola VII. io non dirò perch’io lodi i 
quattro eruditi Critici di non aver fegnito 1’ 
Inglefe in preferir quel fuo lare CVRTO al 
Gaudentem parvifqut fodalibus, et tare CER- 

( TO, 

fiè 
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sé in metter NEGET ilk mikif anzi che: 
..... NEGAT tilt miki? negat improbuSf. 

( et te &c. ^ 

nè ancora in ricever PONERE nomen per 
Si veUes ( m^t ) verum miki DI CERE 

( noM^i; 

e d’ averlo per lo contrario fegnito in foftU 
tolr NITEDULA al 

Forte per angujlam tenuis VULPECULAx 

( rimatHgx 

avvegnaché tale foftitazione .altro foftegno 
non abbia, che la forza del naturale difcorfo .j 
Le ragioni , ond’ io li lodo di tutto quefto , 
pnò ricavarle ognuno dalle mie Chiofe a quell* 
Epiftola per me recata in volgare . £ dalle ■ 
medefime conofcer può parimente perch’io non 
fappia lodarli di non aver con lui fcritto inter- 
rogativamente qoe’verfi: 

yir bonus, et fapiens dignis ait ej/e paratus 
Nee tamen ignorat , quid DISTANT ara 

( lupinis ; ■ 

dove anche fi volea Ccriver quid DISTENT, 
Dalle mie OServazioni poi intorno al Volga- 
rizzamento delle Satire, ddEpifiole fatto per Ica 
Corfettl è chiaro, che dee piacermi poco nell* 
Epifiola X. la lor lezione: 

Sed, pofiquam VICTOR VICTO difcept ab 

( hùjlef 
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benché fpilleggiata dal Bentlejo, il qual non> 
dimeno ha nel Tuo tetto ricevuto il betiittimo 
VIOLENS VICTO. Quelli al verfo dell’ 
Epittola XIV. 

tamen ifiuc mens, anihiu/qm 

Fert, et AMAT fpatiis objlantia rumpere 

( claufirUf 

fenza nè antoritA, nè vantaggio alcuno fcrive' 
et AVET con dire, che AMAT congiunto 
con r infinito de’ verbi lignifica ufanza , e non 
dejiderio , e qui Orazio parla di defiderio . 
Concedo, che il primo fignificato fia il più 
frequente, ma non rimane perciò efclufo il fe- 
condo, e liane una prova quello, che ad etto 
Orazio rifponde Lidia nell’ Oda IX. del li- 
bro Ili. 

Tecum vivere AMEM, team obeam tibens, 
dove r AMEM manifettamente lignifica avrei ~ 
piacer , bramerei ( a ) . Benché nel luogo dell* 
Epittola io non intendo perchè e’ non pofia 
figntficare anco ufanza, sì che il Poeta dica, 
che perch' egli fia con la perfona in città , dal • 
penfiero è portato in villa , e con lo fpirito 
SUOL romper tutto di quelle sbarre, che gli 

con- 


( « ) Potrebbe tal paffo aggiugnerfi al Forcelllnl , 
elle anch’ egli non porta efempli dell’ jIMO con 
r infinito, fe non in fenfo di confìietudine. 
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cotilendofio V aria aperta , e sfogata . Beo« 
adunque i Signori Critici non fi fono qui la- 
fciati ingannar dall’inganno altrui, e nè anche 
al verfo dell’ Epillola ftefi'a : 

. Optai ephippia bos piger, optai arare cabal- 

( Uis; 

dove Riccardo vnol dare il piger al caballus , 
e toglierlo al bos, conciolfiecofachè non è di 
bne pigro il defiderare la fella, ed è di pigro 
cavallo il defiderare l’aratro: come fe il piger 
ragguardafie a nn determinato bue, e bon in 
generale alla natura bovina, confiftendo la de- 
formità in qnefto , che al bue naturalmente pi- 
gro tocchi la fregola di portar cavaliere, e al 
cavallo per lo contrario di romper zolle. Si- 
milmente pere a me, che I’ Inglefe fi fia in- 
gannato nell’Epiftola XV. fcrivendo DONA- 
RET nel verfo: 

Qiiidquid quafierat, ventri DONABAT a- 

( varo, 

perocché l’intero coftrntto è quello: MAR- 
NI US, ut coepit funeri fcurra vagus, qui non 
teneret certum prafepe, qui impran/us non di- 
gnofceret civem ho/le ; Jcevus fingere qucelibet in 
quemvis opprobria , pemicies , & tempefias, 
barathrumque macelli, DONABAT avaro ven- 
tri quidqttid quafierat. Die, ubi &c. &c. Ora 

a far 
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t fitr dipendere il DONARET dii qui, pei 
nodo , che e’ fi contino! al non dignofceret 
oltrachd vi s’attacca malvolentieri per eflerol 
di mezzo Wfavus fingere, e ’l pemicies &c. » 
certo d, che il nominativo principale MAE- 
mUS fi rimane là in aria . Egli è ben vero, 
che 11 Bentlejo fra il quafierat, e V Hic fegas 
folo due ponti, non ponto fermo; ma cosi • 
’l periodo riefce oltre modo longo, e diventa 
nella tela della cofirozione foperfioo lo fteflb 
Hici li dove dando egli principio ad.on ooo« 
vo periodo , ha grazia , e proprietà Angolare , 
come fi vede a ogni poco nelle narrazion 
Cornelio . Imperò il Bodoni ottimamente 
DONABAT. Nè condannar fi potrebbe mal 
qnel foo : :: 

Lcevum DISCEDENS curru fugiente vaporet 
dell’ Epiftola XVI. , avvegnaché 11 DECE- 
DENS dal Bentlejo conghiettnrato , fia il ver- 
bo folenne de’ Latini in ordine al tramonta- 
re, e fia fiato dal Porcellini accettato per le^ 
gittimo tefio . Bella è pnr 1* altra conghiet- 
tnra dell’Oltramontano pih gih, che in vece di 
Hoc latebra dulces , ETIAM ( fi credis ) 

( amoena, &c. 

fenza mutar pnre una lettera , difiingne , e 
legge : 

Ha 
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Ha latebra dulces , ET ( fi eredis ) 

( amoena, &c. 

tnoftrando , che ciò feguita troppo bene atta 
cefcrizion quivi fatta all’ incredalo Qoinzio de* 
pregi del podere Sabino , dopo la quale Fiac- 
co foggiugne : Quejli nafcondigli dolci E 

( fé OGGIMAI per le dette coje ti fi fa cre- 
dibile ) ameni, mi ti conjervcmo fano &c. Tut- 
tavolta a ftarfi con la lezione ordinaria ( co- 
me hanno fatto i noftri Critici ) egli non è 
fallo alcuno , perciocché il fenfo torna a ba- 
ftanxa oneito : Quejìi nafcondigli dolci , ED 
IN OLTRE (/e ti fi fa credibile ) ameni &c. 
Che quanto a ciò , che l’ Inglefe dice , non 
elTer dal dolce all’ ameno così gran differenza , 
che dove Quinzio della prima lode retti capa- 
ce , il Poeta dubitar debba , non ne redi della 
feconda ; a me pare un fofifma , da che avve- 
nir può certamente, ed avvien non di rado, 
che tale danza altrui riefca dolcillinu , la qual 
non iìa però amena ; queda poi era la mara- 
viglia di Quinzio , come mai Fiacco fi dimo- 
rafie volentieri in un luogo alpedro , che a lui 
non capea nell’ animo , che poteffe edere ame- 
no. Nella medefima Epidola Riccardo toglie 
via dal verfo; 

Mordear opprobrìis fcifis , mutemque color et 

il 
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il pnDto ìnierrogatìTo , che vi fi Tuole appor- 
le; e ciò rende fnbito alla fentenza il fao ve- 
ro lame. V. S. confideri bene il paflb: i 

nempe 

Vir bonus , et prudens dici deleSor ego ,ac tu. 
Qui dedit hoc hodie , eros , fi wlet , auferet : 

(ut fi 

Detulerit fafees indigno , detrahet idem . 
Pone, meum efi: inquit: pano , trijìi/que re» 

( cedo . 

Idem , fi clamet furem , neget effe pudicum , 
Contendat laqueo collum preffffe paternum, 
Mordear opprobriis falfis, mutemque colores. 
Faljus konor juvat , et mendax infamia terrei 
Quem, nifi nuìidofum, et tnedicandum’i &c. 
Orazio la difeorre così : Anck' io mi fento vo- 
lentieri chiamare uom favio. Ma chi oggi dà 
a me così fatto nome fenza ch'io ’i meriti , do- 
mani il fi ritorrà ; in quella guifa , che cC un 
uficio pubblico fppglierebbe cui n' aveffe mal ri- 
ve/lito. Fon già ( egli dice ) quel titolo, eh' è 
invenzion mia . Ubbidifeo , e me ne vo a capo 
chino . Poi queir io fiejjo, il qual prendeva poc' 
anzi di falfa lode diletto , dovrò per conjeguea- 
te pur rifentirmi di falfo biafimo , e mutar vi- 
fo , s' altri mi chiami ladro , bagafeion , par- 
ricida , Or chi fi lafcia a non vera commen- 
da. 
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dazione allettare \ ed _ atterrire a bugiarda zVi- 
f amia, può egli ejfere altro, che un uomo fcor^ 
retto , e bifognofo di medicina ? &c. ( a ) Ecco 
che r interrogazione non va, fe non al mendo^ 
Jwn , et medicandum , e che a metterla al mutem* * 
que coiores , fi perturba tutto il ragionamento , 
quali non foffe vero, eh* è pur vetiflìmo, colui 
aver gran paura della calunnia, il qual grande- 
mente ama r adulazione. £ pur, dalCorfetti in 
fuori, niuno, eh.* io fappia,nè de* moderni tra-, 
duttori , nè degli interpetri ha. qui prefo il 
Volume III, ’-n vei> 


' C«) Per guftare il midollo di tal dottrine , è da 
• legger Seneca della Coftanza del Savio . Scit fa- 
fiens, ( die* egli fra 1* altre cofe al C. XIII. ) 
omnes hos , qui togati , purpuratique incedunt-^ 
vaieHttSf coiofato/que, male fanos ejfei 'quos non 
atiter videi , quam cegros intemperantes . itaque 

• ne fuecenfet quidem , fi quid in morbo pétùlantius 
dufi funi ddvtrfits medentem ; et quo animo ho;tom 
res eorum nihih cefiimat ^ eodem parum honorìficé 
faUa , quemadmodum non placet fibi , fi iÙum 
mendicus coluerit , nec contumeiiam judicabit , fi 
ali homo plebis uUimct /aiutanti mutuam /aiuta- 
tìonem non reddiderit : fic nec /e /u/ficiet quidem , 

• fi itlum multi divites /u/pexerint , Scit enim iltos 
. nihil a me/*dicis differre , immo mi/eriores ej/e ; 

• lì enim exigito , hi multo egent , È diftrettamente 
al C, XVI, . . ad quas de/piciendav\ injurias , 
et contumellas ) non /apenti opuv efl viro , /ed 
$antum con/picienie ^ qui fibi po/fit dicere ; utrum 
merito mihi ijìa aceidunt , an immerifo ? Si me- 
rito , non e fi contumelia , ytdicìum e fi . Si im- 
merito : iUi , qui injufia facit , evube/ceiidun\ 
efl , &c. 
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verfo ; e Della Bodoniana l' interrogazìon s' è 
lafciata nel pacifico fao pofTeffo . E* vi s* i 
parimente lafciato nell’Epiftola XVII. quel co- 
manale : 

Corani rege SUO de pmipertate tacentes, 
non ottante che il Bentlejo per conghiettara 
rifermata poi da buon libro in penna , abbia 
emendato felicemente : SUA de paupertate , 
imperocché il famigliar di ricco fignore fa gran 
fenno di non torgli il capo con lamenti della 
PROPRIA indigenza , ma dell’ indigenza in 
nniverfale, e a follievo altrui si pnò egli mol- 
to ben favellargli . Foco importa quivi me- 
deiimo , che co' Franzefi , e co’ Bodoniani fi 
legga : 

Plus dapìs, et rixce MIN US ET MIN US t 
I * ( invidiceque , 

o ver col Lambiooy col Xilandro , con l’ In- 
glefe, ed altri: 

et rixce MULTO MINUS , invi- 
la diaeque , 

che par più il propolito, quando il Poeta non 
abbia però voluto efprimer continuo fcema- 
mento di gara, e invidia. Più importa di con- 
fervar nell’ Epiftola XVIII. la voce RIXATOR 
al verfo : 

Alter RIXATOR, de tana fcepe caprina 

Propugnai nugis arniatus 

. che 


\ 
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che in fitti fta nella Parmigiana , e fu dal 
Bentlejo rifiatata a torto come voce biftarda , 
fcrivendo : 

j^lter RIXATUR de latta fcept caprina, ET 
Propugnai &c. ( a ) _ . 

lUa oltrachè tal voce il legge in Giulio Firmi* 
co, e come avvertì il Cuningamio, nello ftef- 
fo Quintiliano, egli anche ne viene, fecondo- 
chè ofierva il Sanadono , più efatta , e leggia- 
dra antitefi a ciò , che fi dice di fopra : 

Alter in obfequium plus cequo PRONUS, et 

( fWM 

DERISO R le&i, Jic nutum divitis horret &c. 
Pofio poi, che fi voglia legger RIXATUR, 
queir £7*, che il Bentlejo vi frammette di fuo 
capo, a me non fembra neceflario altramente, 
potendo eiTer detto per difgiunzione, eh' è fi- 
gura tanto ufitata: Alter RIXATUR ec. . . . 
Propugnat ec. , e così hanno il Lambino , e 
*1 Xilandro. V. S. noti per altro, che que- 
fte RIXATUR è anche t^lla pih parte de’ co- 
dici, e nondimanco i Pubblicatori di Parma fi 
fon qui appigliati al RIXATOR , non guar- 
dando punto perch' egli fia in molti meno . 

n 2 Per 


( « ) E’ non fi può perdonare al Derprezio , che legge 
^Ihr RIXAÌ CS Jt lana feept caprina 
Propugnat nugis armatus ...... 

Orazio non amava molto ( cced* lo ) le rime . 
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Per r oppòfito nella prima Epiftola del libro 
fecondo, là dove fi parla di Romolo, 6acco> 
Caftore , e Pollace , hanno elfi non men fa- 
viamente preferito il 

Pofi ingenua FACTA Deorum in tempia 

( ceptif 

eh' è in tutti i libri, alla divinazione par Bent- 
lejana : 

• Pofi ingenua FATA 

oltre modo certamente ingegnofa , ma altret- 
tanto forfè foperflua . Imperocché quel , eh* 
egli dice , non apparire , leggendo FACTA , 
che quegli eroi fieno fiati fra gl’ Iddii anno- 
verati fol dopo morte, non mi par vero ; da 
che quefto apparifee per lo fteffo loro lamen- 
to: 

Ploravere fuis non refpondere favorem 

Speratum meritis 

e ciò in qual tempo ? mentreché eifi facevan 
del bene al mondo : 

Dum terras , homhumqne colmi genus ( a ) . . . 
Furono dunque deificati non in vita , ma do- 
po 

» I ■■ !■■■■■ I ■ Il I H É - ■ I II ■■■■ I I II 

( fl ) Tale efpreflìone inilt5 forfè Floro al fine delle 
fue Storie, parlando di effo Augnilo, a cui feri- 
re Orazio quell* Epiilola : fartffius , et 

reverentius vifum efl nomen J!ugujii , f quam Ro- 
muli ) ut fcilicet jam tum^ DUM COLIT TER’» 
ìUiS, ip /9 nomine, et titulo con/eeraretm\ 



! 
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po motte } Il conregaenza non potrebb’ efler 
piti chiara. Dove il 

Pofl ingentia FACTA 

ottimamente fi contrappone al 
• Dum terrai , hominumque coluHt gtnu 3 . . . 
e viene a fignificare , che dopo fatte le grandi 
imprefe far venerati per Dei coloro , i qnali 
mentre qaaggih le faceano , male otteneva* 
riconofcenza . Più altre cofe vien riforman- 
do in qoeft’ Epiftola il bnon Riccardo , delie 
quali pofciaché o non v’ è alcuna necellità , 
o non par ficaro egli fteflbf io non terrò qnl 
conto , fuorché di due per effer dell’ altre piò 
rilevanti. L’ una é, che al palTo: 

■ Navem agere ignanu navis timet ; abroto- 

, ' ( «Mf» agro 

Non audet , nifi qui didicit , dare : quod 
( MEDICORM efi , 

■ . Promittunt MEDICI ; traHant fabrilia fabri , 
confiderando egli , che Orazio induce il para- 
gone di varie arti , e che quella del medicare 
affai chiaramente difegna con 1’ 

• • • . . . . . . abrotonum agro 

Nov audet , nifi qui didicit , dare 

non può perfuaderfi per alcun modo , eh’ egli 
abbia poi immediatamente foggiunto : 

■ quod MEDICORUM efi , 

■ Promittunt MEDICI . 

. , n 3 .. eh’ 
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cb' è an dir Io fteffo die volte ; e qnìndi pi- 
rendogli aver piena certezza , che fia ftata da’ 
copiatori fcambiata an lettera per un’ altra , 
fcambiatnento ad avvenir faciliflimo , legge 
MELICORUM , e MELICI, che fono ap- 
punto fonatori , e mufici d’ ogni forta , e vo- 
lentier dagli autori b congiungono co' medi- 
ci , come «’ nota ( a ) • Vero d , che gli 
danno contro tutti i mannfcritti , e tutte le 
autorità ; ma fe a quella volta il valent’ uo- 
mo non indovina , è da dire , che Orazio ab- 
bia peccato di trafcuraggine egli . Pur non- 
oftantecbè la ragion cosi parli , ed il Sanado- 
no accoglie tal penfamento per ottimo , a cui 
darà egli il cuore di dannar rifolutamente i 
Cenfor Bodoniani per tanto che e’ fi fien te- 
nuti col MEDICORUM , il qual non impor- 
ta mica contrarietà di fenfo al contefto , ma 
folo fuperfluità ? L* altra mutazion notabile , 
di che io le voglio dar -cenno, fi è al pafib: 
VtrvLtn EQUITIS quoque jam migravit ab 

( aure volaptas 
Omnis ad INCERTOS ocutos , et gaudi» 

( vana , 
che 

. \ , 


fa) Anche il noftro Dante nel Convito: Di tulle 
f ani la mtdicÌHa i pii prejima al medico , e 
la mujiia al rnujico. 
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che cosi hinno tatti i libri , ed anche la Bo» 
doniina . IVIa 1' Inglefe in primo luogo falli, 
tnifce di canniccio EQ^UITI, approvandolo con 
r eferaplo di Virgilio, che fcrifle: 

.... audaci cejftt fiducia Turno , 
non audacis Turni . Acatamente per certo ; 
pur nel luogo d’ Orazio procedendo egnaU 
mente bene il fenfo a dire , che AL CA VA^ 
LI ERE il diletto pa/sà dall’orecchio agli occhi, 
e a dire , che il diletto , o vogliamo il guflo , 
e ’l genio DEL CAVALIERE , fece agli oc- 
chi dalC orecchio pajfaggio; io non veggo buo- 
na cagione di cacciar 1’ EQUITIS , come fi 
dice , di fella . Di voluptas poi ufato in forza 
di genio , e appetito , che altri abbia di che 
che fia , fi potrebbono addurre più autorità , 
fé non folle afl'ai quella di Terenzio nella pri- 
ma Scena dell* Ecira : 

abs te ut blanditiis fuis 

Quam minimo pretio SUAM VOLUPTA- 
• ( TEM expleat . 

In fomma cosi fatti cofirutti ricevon non me- 
no il fecondo, che il terzo cafo, chi confide- 
rà all’ nlanza degli fcrittori . Il Noftro Poeta 
difie nell’ Epifiola VI. : 

Ut CUIQUE ejl atas , ita quemque facetus 

( adopta , 
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che fuor di verfo poteva anche: ut CV^US- 
QUE atas t/l-, ed appunto Salluftto difTe al C. 
XI. del Catilinario : Nam uti CH^USQUE 
JÌHtiium ex alate flagrabat , aliis /corta prabe- 
re &c. , che anche poteva: uti CUJQUE Jìu- 
diutn ex alate flagrabat &c. £ nella roedeli> 
ma Opera al C. XV. , dove aicnni tefti han- 
no : Igìtur colos EI ( Catiiinae ) ex/anguis, 
foedi oculi &c. , altri portano : Igitur colos 
E§/US ex/anguis &c. ; benché il Corzio can- 
celli si 1’ uno , e si r altro . Secondariamen- 
te Riccardo per INCER TOS oculos ci dà IN- 
GRATOS -, e perchè mai? perchè e’ dice, che 
gli occhi dimentican tolto il diletto avuto , e 
non ne cavan coltrutto alcuno ; dove le cole 
agli orecchi aindate il ritengon nella memoria , 
e fon di profitto al coltume . O qui si , eh* 
egli di critico mi riefee fofilta . Imperocché 
fe e’ fi parla degli occhi ftelfi materialmente , 
quel medefimo , che di loro , fi può anche 
dir degli orecchi . Ma fe fi parla ( com’ è 
diritto ) in ordine all'ufo intellettuale-, che ne 
fa r nomo , quelli e per gli uni , e per gli 
altri riceve utili, e ricordevoli idee;« fu cer- 
tamente frutto anche degU occhi quella cele- 
bre lode data da Omero ad Ulifie : 


Qui 
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Qui moris homìnum mullorum FTDIT, et 

( urbes ( a 

Or come dunque chiamagli INGRATI? Quan- 
to d poi al fignificato dell’ INCERTOS d* 
Orazio, chi non intende , che e’ fi riferifce 
con mirabile convenienza alle rapprefentazioni 
teatrali d'abbattimenti, di trionfi, di pompe, 
nelle quali Io fpettatore npn fa egli fteflb do- 
ve s’aififar prima, nè poi, ma gira cupidamen- 
te il guardo in quà, e in là fenza determinato 
fegno? ciò che non accade alla recitazione di 
giufia Commedia, o Tragedia, dove gl’ inter- 
locutori, e i lor geili alle parole ben rifpon- 
denti rivolgono in fe , e fermano 1* attenzione 
dell'occhio con ajnto dell’ intelligenza , e con 
diletto della ragione. Qnant^per lo contra- 
rio la lezion fegnita dall’Inglefe nella feconda 
Epifiola a Floro: 

LitteruUs Gracis imbutus ( pucr ), idonsus 

( orti, 

Cuilibet ; argilla quidvis IMITABERIS 

( «da, 

fia migliore dtW' IMITABITUR, che fta nella 
Bodoniana; affai leggiermente imparafi dal co- 

men- 


(a) Intorno a’ pregi de’ due fenfi dell’ udito, e 
della veduta leggi il Mazzoni al C. LXIX, del li- 
bro I, 


mento, die fa a qnefto luogo il Lambìno: 
^'c reperì fcriptum ( IMITA BERIS ) in uno 
dumtaxat Cod. Vatic. et in Ton, Sei ita fin» 
diibio legendum efl . Hòc enim fignificat , ata- 
iem puerilem, et teneram ai quamlibet artem 
fieSi, ac torqueri pojfe, quemadmodum ex ar- 
gilla molli, et uda quavis figura conformar i, 
ac fingi potcfl . Vulgata autem leSio , ( quid» 
TÌs IMITABITUR ) piane mendofa ejì: ‘quan» 
ita interpretantur , ut dicat mango, hunc pue- 
rum ad artem fingeadi aptum effe natura . 
Qiue fententia mihi videtur et inepla, et ab- 
Jurda. Nam quum paolo ante dixerit, eum 
prinuem effe Grcecis litteris imbutum , deinde 
ad qìiamlibet artem idoneum: et mox diSurus 
fit , eund.em indotte quidem , fed accommodate 
ad deleSationem chmini accumbentis canere ; 
quorjum pertinet hanc laudem iuterponere, eum 
quidlibet ex luto funutare , atque exprimere pof- 
'/e? Nunc autem heec, quam probamus, /cripto- 
ra ralionem continet ejus, quod anteceda, hoc 
modo: idoneus efl arti cuilibet, quippe qui fit 
futr, ingenioque molli, et cereo &c. Nè al- 
tramenti leggono anche i Franzefi, e ’l Xilan« 
dro, il quale anzi ci avverte , che fic legen- 
dum demonfirat Acro. E chi offerveri bene, 
conofcerà, che Orazio nella cofa dell’ educa- 
zione amava molto d’alludere all’ arte 

ma- 
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m*tor! , e vafal . Nell’ EpiftoU ad Angufto 
egli diflie: 

OS TENERUM pueri , baWumque poeta 

( FIGURATA 

in quella a’ Fifoni: 

CEREUS in vitium FLECTI, monitoribns 

( ajpcn 

e nell’ Oda VI. del Lib. III. fecondo gli otti- 
tni libri: 

Motus doceri gaudet Ionico! 

Matura virgo, et FINGITUR artibiis &c. 
fenza ricordare il notiflimo: 

Quo /etnei efl imbuta recens , fervabit odo- 

( rem 

TESTA diu 

deir Epiftola II. del L. 1. Altri palli meno 
importanti fono in quell’ Epiftola a Floro, 
come: 

Rie FERAT pretium , poence fecuruS , opi- 

( nor, 

e: 

Quid detn'i quidnon dem'ì RENVIS QUOD 

( TU, jubet alter: 

dove non bene li noftri Critici , per quel , che 
a me paja , fi fon dal Bentlejo dipartiti fa- 
cendo: FERET, e 

RENUIS TU, QUOD jnbet 

( alter. 
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avvegnaché ne prodaca egli, altnen del fecon- 
, finceriiiiini tedi : che il fondamento del 
primo V. S. vede efler la convenienza , e 1* 
eleganza del modo potenziale a quel luogo . 
Ma che diremo , che un po’ pih baffo qneftl 
eruditi Signori hanno ricevuto appunto l’ emen- 
dazion Bentlejana : 

Vis cantre, et NON TACTA /equi vejligia 

( vatum, 

avvegnaché egli non ne produca teRo veruno? 
Del qual paffo é ragionato a baRanza nell' Opu- 
fcolo fopra il Volgarizzamento de’ Sermoni da- 
toci dal Corretti . Quivi anche è fatto cenno 
di quel 

Frater erat Romce conjulti rhetor, ut alter 
Gracchus ut hic illi foret , kuic ut Muciiis 

( iUe ; 

dnv’ io loderò i Cenfori di non avere abbrac- 
ciato i ghiribizzi del buon Inglefe ; fe non 
che potevano puntar meglio con lui: 

Gracchus ut hic illi , foret huic ut Mucius 

( ille . 

£ parimente è periato un poco di quell’ altro 
luogo ; 

Carmina campano, hic elegos. Mirabile viju, 
Calatumque novem Mufis opus, ajpice pri- 
> ( mum 

• Quan- 


Q 
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(guanto &c. &e. 

dove benché efli rifiutino il SACRATUM , d> 
lui a! CAELATUM fuftitnito , pure in ciò , 
che alla fpiegazione del contefto appartiene, é 
chiaro per lo fteflb punteggiamento , eh’ egli 
tengon dal Tuo . Ma tener dal fuo , e non 
mutare il CAELATUM in SACRATUM, ar- 
difeo dire , che non fi pofla fenza alTurdo 
„ Per la contraddizion , che noi confente , 
com’ è facil comprendere dalle cofe difeorfe 
nella citata Profa . Saviamente poi non han- 
no efii accettato da lui né il VERSAT al 
Qui minus argutos VEXA T furor ifle poetai ? , 
perché il VEXATh ottimamente detto d’ogni 
paffion gagliarda, ancoraché litfinghevole, on- 
de abbiamo in Salinftio ( o ) : me glarice cu-’ 
fido . . , . VEXABAT , ed in Giovenale, di 
beveraggio amatorio ( & ) : 

Pkiltra , quibus valeat mentem VEXARE 

( mariti ; 

né il DONARINT all’ 

audieras, cui 

Rem Di DONARENT, UH decedere pravam 
Stultitiam &c. &c. , 

perché il DONARENT, che dove precedeffe 


2o6 

audijlf , non nnirebbe , ncifce con audieras 
per eccellenKS ; TU AVEVI UDITO , che a 
cui gl' Iddìi CONCEDESSER ricchezza , qut^ 
gli NON SAREBBE piu pazzo ; nè fìnalmen» 
te r ALTERNIS all’ 

et heres 

Hercdem ALTERIUS , ‘velut unda fiiperve- 

( nit undam^ 

perchè 1’ ALTERIUS , tutto che non necef- 
fario , efprime più al vivo la perpetua faccef* 
Con d’ erede ad erede, come dlcefie: heres he^ 
dem heredis , e come diiTe Virgilio ( a ) : 

Et NATI NATORUM , et qui NASCEN- 

( TUR ab illis . 
Le quali mutazioni erano tutte di fol capric- 
cio. Tale non è però il FACTAqae nell’EpU 
itola a’ Fifoni al verfo : 

Et nova, FACTAque nuper habebunt verba 

( fidem , fi &c. 

che anzi cosi fu trovato in bonilTimi tefti , e 
meritamente l’ Inglefe , il Sanadono , ed altri 
l’hanno per migliore aflaì del FICTAque delle 
ftampe ordinarie, sì perchè la locuEione è La- 
tina bene , e si perch’ ella varia da ciò , che 
fi legge pur due verfi di fopra : 

FIN- 


V 

( 4 ) i. in. 
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FINGERE cìn?tntìs non exaudìta Cethegìs ^c. 
Contuttociò i noftri Critici non fe ne fono 
giovati , il configlio de’ quali io comprendo 
anche meno nella correzione del verfo : 

■ Signatum jprcefents nota' PRODUCERE 

( NUMMUM. 

Perciocché avendo dopo Giafon di Nores , 
Francefco Lnilìno , ed altri, fattìtoito il Bent- 
lejo a PRODUCERE, PROCUDERE da ot- 
timi manufcritti , e NUMMUM a NOMEN 
per femplice conghiettura ; ( di che fi poffon 
veder le belle ragioni appo lui ) eflì ricevuto 
hanno quello, eh’ è appunto una coufeguenza 
della nuova lezion trovata , ( poiché V. S. 
vede, CUDERE, e PROCUDERE effer vo- 
caboli della zecca ) ed effa lezion , che n’ è 
il fondamento , e vanta egregi mallevadori-, 
hanno ftranamente pofta in non cale . PRO- 
CUDERE NUMMUM leggono anche il Sa- 
nadono , ed il Forcellini ; il Dacier poi , i/ 
Metafiafio, e ’l Pettini , che pur leggono A/0- 
MEN, non fi dipartono dal PR OCU DER^E ( ) • 
Lot lingua di Catone, e d' Ennio ( viene a di- 
re il Poeta ) arricchì il patrio idioma , e for- 
mò 


-fa) Cos\ leggeva anche Marcantonio Flaminio , 
come fi vede netta fua Lettera a Bafillo Zanco . 
( car, ago. Ediz. Comin. ) 
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fHà nuove voci : ( et nova renun NOMINA 
PROTULERIT ) la regola è qui come nella co- 
fa della MONETA , che e' fu femore, e fem- 
fre farà lecito di BATTERNE , o RIBAT- 
TERNE al conio corrente . Nè Orazio parla 
già di falbri , onde s’ abbia ad afcoltare il Da- 
cier , che li leva fa negando , cller vero , che 
ogni nomo ci pollà batter moneta ; ma bensì 
parla di quelli , a cui ciò s’ appartiene , come 
nè anche indirizza cotale ragionamento agli 
Icrittori fciocchi , ma pare a' valenti , appreffo 
de* quali è il diritto d’ampliar la lingua. 

Signatum prce/ente nota PRODUCERE 

( NUMMUM 

varrebbe cavar fuori, o fpender danajo impron- 
tato della 'mpronta comune, che non* è trop« 
po il cafo , per tanto che quello* non riguar- 
derebbe, che folo all’ ufo delle parole correa-' 
ti , o delle non viete ; dove 1* Autor tratta 
proprio della formazione di nuove ( a ) . Per 
oltimo il PRODUCERE NOMEN delle vol- 
gari Edizioni , dopo il NOMINA PROTU- 
LERIT, e dopo ciò, che precede, rende il 
dìfcorfo , fe non viziofo, almanco freddo, e 

fci- 


( a ) DI tal formazione , e de’ Tuoi quattro fonti & 
da vedere il Mazzoni al C. III. del Lib. VI., 
che iliuAra bene U vero intendimento d' Oraz.io , 
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fcipito. Al paflb , che cosi coiminetnente fi 
trova fcritto : 

£t Tragicus plerumque doUt Jermone pedeflri . 

Teltphus, ET Peleus, quum pauper, et exful 

( uterque, 

Projicit ampitllas , & fefquipedalia verba , 

Si curat cor fpe&antis tetigijje querela ; 
il valorofo Riccardo toglie via il ponto dopo 
il pedeflri y legge in luogo i\ ET , AUT Pe‘ 
leus , e vi mette due ponti; non perchè v’ab- 
bia alena libro a Rampa , od a mano , che il 
favoreggi , che anzi gli contraddicono tolti 
tutti ; ma perch’ egli Rima , che tragicus non 
pofla dirfi latinamente in forza di fcrittor di 
'‘Tragedie , e che tale però ne fia il coRrotto , 
ed il fenfo : Il Tragico Telefo , O Pelea fi lagna 
umile , e pianamente : cosi P un , come P altro al- 
lora quando è fuggiafeo , e povero, lafcia dall' 
un de’ lati le millanterie , ed i paroioni , fé e' pur 
vuole al fuo pianto far piagnere chi P ajcol- 
ta { a ) . Or che Tragicus in fignificato di 

Volume IIL o poe- 


( a ) AHtifieni tuUt SucceJJiom ilei , eh» Grate fion- 
da a vtdtrt in una carta Tragedia Ttltfa rap- 
prafantato con la /porta, a in tutto ’t rafia men- 
dico -, prandaOa motivo d' abbracciare lo Cinica fi- 
lo/ofla ac. LaOTZio nella Vita di quello Cinico 
fecondo la traduzlon dei Salvia?, la cui pòllilla 
’ quivi pur vedi . 


/ 


/ 
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foeta tragico non polla effer Latino , io non 
fo andarne capace, pofcìachè anche leggiamo 
in più luoghi comicus intefovì fotto poeta. E 
certo chi ne recaffe in efemplo quel tetto del- 
la Se, li. deir Atto IV. del Perfiano di Plau- 
to , dove a Toffilo, che domanda; 

Sed JatirC efiis meditati 
rifponde Sagariftione : 

TRAGICI f et comici 

I 

Nmquam ceque funi meditati 

10 credo , che. e* s* apporrebbe , faveliandofi 
quivi di giuntare altrui con accorte parolette , 
e tranelli , cofe i che non mulinano , nè ìn- 
.rentano già* i’ commedianti , ma sì bene i poe- 
ti per teffer le loro Favole . E fe altri dicef- 
fe , non farfi dì verità' allufione , fe non al 

•Japer ben la faa parte , il che proprio è de’ 
commedianti; io rifpondereì , che il tetto non 
è sì chiaro, che non pofla tirarli comodamen- 
te all’ uno , ed all* altro fenfo . In Orazio 
fteflb a quel verfo della Satira X. del libro I.: 
Nil comis Tragici mutai Lucilius Acci? . 

11 Tragici potria dare a modo di futtantivo , e 
certo indica non attor, ma poeta. Vero è, 

. che Riccardo anche conlidera, come il poeta 
tragico non li duol egli in perfona fua , an- 
zi e* cela fe medSefimo quanto e* può , ed at- 
tende a far parlar con naturalezza i fuoi perfo- 


niggì . Qacfta 2 per avventara la miglior 
ragiona, ch’egli ci adduca. Tuttavia e quel 
daUt può eflere interpetrato in forza di dolen- 
tes inducit, come in Properzio il 
Dicet damnatas ignea tejia tnanus 
deir Elegia VII. del libro IV. vale : tejla igni- 
ta dicere coget qua manus fcelus admiferint 
( a ) , nè chi poeticamente fcrive , fta in fu 
quelli rigori ; che anzi ufa volentieri fimill 
fcambiamenti , e figure ; ed appunto pih fol- 
to ammonifce Orazio lo fcrittore di Tragedie 
così: 

non tamen intus 

Digna geri PRÓMES in jeenam 

quodeumque OSTENDIS mihi fio, incredu- 

( lus odiz 

e sì, materialmente parlando, e’ fono i perfo- 
D*ggì» non il poeta , che mofirano al popolo 
tali cofe. Farmi dr.aqne, che il dubbio tor- 
ni vanilEroo . Vana non chiamerei mica a 
quello paflb l’oppofizion del Dacier, che dia 
male il far del Tragicus un epiteto a Telefo, 
o Peleo, per ragione , che Orazio fuol pri- 
mamente dar la regola generale, poi raifer- 

o 2 mar- 


.( * ) Anche nel verfo Topraccltato Nif comis ffe, 
il murar non Iftb egli per mutumdum txiftima* i 
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maria con efempli particolari ; onde com'egli 
aveva detto di fopra delia Commedia: 
Interdum tamen et vocem Comoedia tollit, ' 
e foggiantone tofio Tefemplo da Terenzio: 
Iratufque Chremes tumido delitigat ore ( a ) ; 
cosi è da creder, ch'egli abbia fatto pare del- 
la Tragedia, dicendo prima, che 
Et Tragicus plerumque dolet Jermone pede- 

ifiri; 

{ dove anche noti V. S. quel flerumqiu, che 
calza bene ad univerfal documento ) indi ad- 
ditandone in Euripide il cafo pratico; 

Telephus, ET Peleiis, quum pauper & &c. 
Senzachè a feguire il Bentlejo , 1' Autor ver- 
rebbe contra il proprio coftume ad amplificar 
la cofa de' cofioro lamenti prelTochè in fui 
gufio d' Ovidio, o pili toflo a replicarla fen- 
za cofirutto . £ pure con tutto il filenzio 
de' codici, e la poca faldezza degli argomen- 
ti , a' quali anche il Metaftafio moftra non 
aver dato fede, i nofiri Signor! Critici fi fon 
qui appigliati alla lezion Bentlejana. Per lo 
contrario l’hanno eflì rifiutata al verfo: 
Jntererit multum , DlPUSne loquatur , an 

( Heros , 
ftam- 


Vedi la Se. IV. dell’ Atto V. del Macerantefi. 

1 
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fiimpando : 

Intererit multum, DAVUSiu loquatur, an 

( fferos. 

Nella qnal collocazioDe il Lambioo , ed il Pe- 
trioi s’accordano a dire, che l’^cros non ifià 
in forza d’ eroe , ma d’ Erote , nome proprio di 
fervo buono , e fedele appreflb Menandro , il 
cni linguaggio contrappone però 1’ Autore fe- 
condo efii a quello di Davo mal fervo. Anzi' 
il Lambino teftifica , che in buona parte de’ 
libri in penna fi legge fenza afpirazione an 
EROS , o con efia HEROS ne, onde alcuni 
( per quel, ch’egli creda ) non fnfpicando nè 
per fogno di nome proprio , e credendovi 
corfo error di fcrittnra nel primo modo, e di 
mifura di fillabe nel fecondo, cominciarono a 
fcrivere an HEROS , fpiegandolo per eroe . 
Il medefimo tuttavia confelTa, fe aver trova- 
to anche il nome d’ Erote con I’ afpirazione 
in un codice antico delle Pandette. A ogni 
modo fe i Pnbblicatori di Parma approvavano 
il DAVUS , avrebbero fatto bene a fiampar 1’ 
EROS non afpirato per più chiarezza, si che 
apparilTe , che efii non penfano con Jacopo 
Grifolio ( a ) , farli quivi la difiinzione dallo 

03 ftil 


( « ) Nel fuo Fiacco He Arte poetica iattrpritati»^ 
' ne expiicatus . Floi entia . MDL. 
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ftil comico difegaato in Davo al tragico di- 
fegnato in od eroe ; il che non è ponto vero , 
chi confiderà il tefto in fonte. £ fé Orazio 
avefie di ciò trattato , o volato anche dino- 
tare il divario dal parlar di fchiavo al parlar 
di fignore pure in ordine a ono fteflb com- 
ponimento, non avrebbe per avventare detto 
faltando si cradamente da individao a fpezie: 
importerei non poco, fe e' favelli DAVO, o un 
EROE , ma bensì per eferaplo ; fe e' favelli 
DAVO , od ULISSE i o vero : fe e' favelli 
un SERVO, 0 un EROEC^a'). La quale ofler- 
vazione milita eziandio contro a coloro , che leg- 
gono: DIVES, an JRUS, o vero DAVUS, 
HERUSne, Ma fi debb’ egli poi creder, che 
il Poeta parli quivi effettivamente della diffe- 
renza , che v’ ha dal lingaaggio d* un fervo 
trifto a quello d* un buono , dal lingaaggio di 
DAVO a quello d’ EROTE ? , In verità il 

Lam- 


Quella A conveniente corrirpondenta fi vede 
da lui ofiervata appuntino anche ne' verfi, che 
feguitano Immediatamente al citato , dove tu leg- 
gerai matrona . . . nutrii .... mercator . . . 
tultor agtUi . . . Colchut . . . ^Jfi/rius &c. Co- 
si Terenzio , che al Tuo Davo nella Se. li. dell* 
Atto I. della Donna d’ Andro ha pollo in boc- 
ca : Davus fum , non OEdipus , non gli avreb- 
be mai fatto dire : Strvut Jnm , non OEdipus , 
nb Davuf fum, no» hariofus . 
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L*mbino , e ’l Petrini fi fono ingannati in que- 
fto , che non hanno veduto , che Orazio in 
tutto il prefente luogo accenna a’ favellati di- 
verfi fecondo non la bontà , o malvagità, nu 
le diverfe condizioni , età , e patrie de’ perfo* 
uaggi , e de’ perfonaggi fol da. Tragedia , del» 
la quale è il ragionamento ( a ), e però non 
de’ Davi , nè degli Eroti , che fono peculiari 
della Commedia per modo , che volendo an» 
che nominar qui qualche fchiavo , de’ quali 
non è dalle Tragedie sbandita affatto la com- 
parfa , si fi farebbe il Poeta di tntt’ altri nomi 
fervito . Al che ponendo mente i Franzefi , 
ed il Metafiafio, non fi fon dilungati dai Dl- 
VUSne, an HEROS fegulto dal buon Ingle- 
fe, e prima da Aldo, e da altri nomini dotti,. 
Ed il Metafiafio ha tradotto ; ^ ; 

,, Perciò non poco importerà fé un Nome 
„ E' chi parla , o un Eroe ; s’ uom già ma» 

( „ toro &c. 

Io poi mi maraviglio , come nino di cofioro 
mefiti d’ efferfi ricordato , che Orazio parla 

04 di 


( a ) E’ non fa forza , che vi fi nomini il merca- 
tante , e i’ agricoltore , poichi Sofocle introduce 
un mercatante nel Filottete , ed un lavoratore 
Euripide nell* Eiettra . Vedi il Dacler. Il Maz- 
zoni s’ ingannato credendo , che fì parli della 
Commedia. ( L, II, C, XX, ) 
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di Davo ( al qnale diede egli fteflb 1* epiteto 
di comico nella Satira V. dei libro 11. : DA- 
VUS fis COMICUS ) ne parla ( dico ) pifl 
folto , là dov* egli infegna , che lo ftil del 
Dramma Satirico dee ferbare nna vìa mezzana 
fra la dignità della Tragedia , e la baffezza 
appunto della Commedia ; 

Non ego inornala, et dominanti» nomina fa- 

( lum , 

Verbaqnt , Pifones , Satyrorum fcrìptor amabo : 
Nec jic enitar tragico differre colori , 

Ut nihil inUrJit , DAVUSne loqiiatur , et 

( audax 

Pythias emanilo lucrata Simone talentum , 

Alt cujìos , famtlufqtie Dei Silenus alumni . 
Quello bel paflb può egli bene far fede, che 
il Nottro Autor non avrebbe mai nè replicato 
tal nome in amendnni i luoghi per difegnare 
un fervidor di Commedia con infolita pover- 
tà , nè pollolo ad uno fchiavo , o confidente 
di Tragedia con certiflima confuiìone . Imme- 
diatamente apprelTo il divifato precetto fopra 
le condizioni , e patrie , egli ce ne dà un al- 
tro fopra i perfonaggi o da gran tempo famo- 
lì , o del tutto nuovi : 

A ut famam fequere, aut fibi convenienti» finge 
Scriptor . HONORATUM fi forte reponis 

( Achillem ; 

Im- 
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Impìger, iracmius ee. ec. 

Che cosi hanno tenuto nel vero con tutti i 
libri i noflri Signori Critici , non avendo a 
capitale la correzion del Bentlejo . Se a ra» 
gione • o a torto , non me ne faprei rifolve- 
re io fteffo . Intanto Riccardo viene inge- 
gnofillìmatnente mofifando , che fe quell’ HO- 
NORATUM s’ interpetri con alcuni per lo 
divo dato ad Achille da Omero , egli è fred- 
* do , perocché Omero ne lo dà a mille altri . 
Se fi prenda per colmato d'onori, è falfo, pe- 
rocché anzi la materia dell’ Iliade é 1’ ingiu- 
ria da Agamennone fatta ad Achille , il qual 
pivi volte fi lagna d' eflier mal rifpettato . Fi- 
nalmente fe fi tiri al fenfo d' alcuna qualità 
dell’ animo, qual farebbe vago d' onore, è fuor 
di luogo , perocché il cofiome di tale Eroe 
ci è dipinto nella feconda , non nella prima 
parte di quel periodo ; ed oltr’ a ciò in quello 
fenfo e* non farebbe Latino . Aggiugni , che 
fimile epiteto , sì come fta , è oziofo per ogni 
verfo , che agli altri perfonaggi quivi appreffo 
rammemorati non n’ è dato alcun di foper- 
chio , e che Orazio avendo premelTo : famam 
Jequere , e la fama del coftume d’ Achille ef- 
fendo appoggiata ad Omero , egli dovea più 
tofto allogarci tal parola , che quefto medefi- 

tno 
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mo diTegnaiTe . Pef le quali cote e' conchia* 
de , cbe iia da leggero HOMEREUM, o ve> 
fo HOMERIACUM , • prova , che cosi gli 
aotor clalfici foglion denominar gli eroi can> 
tati da qael Poeta , e così debbono aver letto 
in Orazio gli antichi interpetri , dappoiché dell* 
HONORATVM non fanno motto , ma bensì 
efpongono il palTo per qnefta forma: Si Achil- 
iem, de quo Jtmel HOMERUS Jcripfìt , velie 
Jcribere ; talem debes fcribere , qualem HOME- 
RUS ojlendit &c. Cosi fatte ragioni fono pa> 
rote al Sanadono evidenti , e ne ha fatto con> 
to anche il buon Forcellini , infino a non al- 
legare fotto il verbo Repono altra lezione , che 
qnefta . Che mal fi convenga però al Figli- 
uolo di Tetide l* HONORATUM in forza di 
colmato d' onori , io non mel polTo acconciar 
nell* animo , e parmi in qnefto dica vero il 
Dacier . Di fatto fé fidile fa inginriato per 
lo rapimento di Brifeide , ed egli ne fa anche 
a mille doppj vendicato, si come dice il prin- 
cipio ftelì'o dell’Iliade. E qua) terrore a fod- 
disfazione di efio , e qaanti mali non versò 
Giove in fa' Greci compagni faoi , egli , che 
di, e notte 

divifando andava , 

„ Come ad Achille FARE ONORE , e molti 

„ Strng- 
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„ Straggere li prelTo a. le navi Acfaee (a)? 
Terrore, e mali, che aforzarono Agamennone 
a tentar di placarlo , e ricondurlo all’ imprefa 
di Troja , promettendogli per foienne amba- 
fcetia molti doni , e la reftitnzion della fchia» 
va ( 6 ) . Nè Achille perciò fi piega ; anzi 
a Fenice., che gliene mette innanzi i vantag* 
gi , e r onore , che cd par d' un Dio gli fa- 
rebbon gli yfchei , rifolntamente rifponde : 

„ Di qnefio GNOR non ho bifogno : io 
, ( penfo 

„ ONORATO effer per deftin di Giove, 

,, Che a le navi terrammi &c. &c. 

£ quindi i fnoi Greci feguitarono d’andar Tem- 
pre di male in peggio ( c ) , e brevemente far 
giunti a tale, eh’ egli (lelTo n’ ebbe a fentir 
compaiTione ( d ), intanto, che e* guernì all’ 
aflalto de’Trojani il fuo caro Patroclo dell» 
proprie armi, il quale efiendo fiato nccifo da 
Ettore, non vi volle di piti , perchè il fiero 
Fetide ufeifie della fdegnofa fua quiete. Ed ec- 
co, aiutandolo Minerva, egli mette in ifeom» 

pi- 


fa) L. II. dell* Iliade, glufta la verlìon dei Salvi- 
ni ; e vedi anche 1* Vili. 

( J ) L. IX. 

(c) Vedi I libri XI. XII. XV. • 

Cd) Libro XVI. 
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pìglio l'ofte Trojana por con la voce ( a )•: 
VellitaG poi 1’ armadara fabbricatagli da Vul- 
cano , ed accettati al iìn da Agamennone 1 
promellì regali con la fanciulla ( ) , e’ tor- 

na da dovero all' opere delia guerra, dà inc- 
oiti guai alle genti di Dardano ( c ) , ammaz- 
za Ettore in vittima a Patroclo, e con lo 
fcherno del morto corpo fazia l’ira fna, e ’l 
fno dolore ( d ); nè altramenti lo rende al 
meUilTimo Priamo , che veggendofi da quel 
venerando vecchio abbracciar le ginocchia , e 
bagnar di lagrime la terribii mano omicida 
( e ) . E non è egli dunque colmato d'onori 
Achille, fe in qneGa gulfa e con lo ftarfl, e 
con l'operare egli trionfa de' compagni, e de’ 
nemici egualmente, fe da lui folo dopo Gio- 
ve dipende la diverfa forte del campo Greco » 
e dell* Iliaco, e fe non è orgoglio, nè poten- 
za , nè altezza, che non s'nmilj davanti a 
lui? Anzi egli è veramente l'Eroe gloriofo 
per eccellenza, e 1' ingiuria a Ini fatta non è, 
che l’origine, e '1 fonte di quella tanta fua 
gloria ; si che Orazio avrebbe potuto cosi 

chia- 


C « ) Libro XVni. 
( 6 ) Libro XIX. 
(r) Libro XXL 
C rf ) Libro XXIL 
(#) Libro XXIV. 
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chùraarlo per intonomasla , e con diftinziont 
digli altri eroi . La quale idea vorrei , che 
nel fao Volgarizzamento aveffe efpreira il Me- 
taftaGo, poiché pur fi fiette alla lezione ordi- 
naria, pih tolto, che fare com’egli ha fatto: 

fe de' tuoi carrai a forte 

„ Vuoi far foggetto il CELEBRATO Achil- 

( le &c. 

eh' è epiteto comunale, e non dice quel, che 
il Latino. A me non fembra, fe non felice 
il penfiero del Signor Dortghello, che come 
i Greci con la parola Tt/iv efprlmono ed ono- 
re, e vendetta, cosi abbia qui il Nofiro Au- 
tore intefo di dare t\\' ffONORATUM la me- 
defima forza , si che e’ venga a fignilìcare 
onorevolmente vendicato. Tuttavia le altre ra- 
gioni deU’Inglefe per V HOMEREUM, ed in 
ìfpezielti quelle tratte dalle glofe antiche, fi 
rimangono in piede . Il fuddetto Aletaftafio 
poi nelle Annotazioni a quell* Epillola ha si 
ben caratato li diverfì pareri de’ chiofatori in- 
torno al verfo attenente al collnme dell’ no- 
mo vecchio : 

Dilator , Jpe longns , iners , avidufque fit- 

( turi, 

eh’ è oggimai fuperflno il più rimeftarvl . Egli , 
conGderato che quel longus meflb in mezzo 
dal dilator, e dall’ tnrrr fignifica patentemente 

tar- 
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tardo a rif(Averft, ferma per ultimo, che tuU 
to il modo fft longus difegni la generai Ien> 
rezza del vecchio in ogni cofa, che s'appar* 
tenga a fperanze , cioè tanto nel concepirne 
di nuove, quanto nel depor le concette, e pe« 
fò traduce: 

indngiator , tardo non meno 

„ A difperar , che a concepir fperanze . 

„ Diffidi, neghittofo, avidamente 

,, Di vita amico 

In quella guifa non fa bifogno mutar col Ben« 
tlejo il LONGUS in LENTUS , ed Orazio è 
in fultanza conciliato con Ariftotile al capo 
XXXI. del libro 11. della Rettorica . L’ error 
di Riccardo , e d’ altri interpetri è nato dal 
prefuppor , che ffe longus fia Io ftelTo , che 
/pei longa plenus ; quando /pe longus è chi fpé~ 
ra , e difpera adagio ; /pei longa plenus è chi 
' fi fiende in i/peranze lontane . £ quindi an- 
che il Maggioragio ( a ), credendo il Poeta 
difcorde dal Maeftro di coloro, che fanno, li 
ftudiò di fcemarne la contrarietà col dire, che 
Ariftotile parla delle faccende , nelle quali il 
vecchio è volto a difperare per la grande fpe- 
rienza de’cafi umani ; ma Orazio parla della 

vi- 


(fl) Nelle file Explanatìonit U Arift. al ci- 
tato C. XXXI. del L. II. 
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viti I II CHI rperanza è oel vecchio tale , che 
niun ve n’ha si decrepito, che e’ non iftinù 
poter campare anche un anno ( fl ) . Ed ap- 
punto al maravigliofo amor della vita fi vuol 
riferire col Metaftifio 1’ avidufque futuri , e 
forfè anco infieme alla bramosia di vedere i 
frutti del fuo rifparmio, e 1' efito delle ufate 
fue predizioni , e fentenze . Ni il Bentlejo 
adduce ragioni , che sforzin 1' nomo ad accet- 
tare il fuo PAVJDUSque; maffimamente che, 
come ha notato il Dacier, la fenil timidezza 
è dal Poeta toccata nel precedente verfo : 

Vel qiiod res omnes timide , gelideque m/«i- 
• ( firat . 

Lodevolmente adunque li noftri Critici ne 
hanno qui prefentato il tefio comune . Nè fi 
vuol dar loro troppo grave biaGmo perchè 
( a non tener conto d’ altre minori colette ) 
abbian fatto il fimile col . 

' non ego paucis 

Offeììdar maculis, quas A UT incuria fudit ^ 
AUT bumana parum cavit natura . ( 

avvegnadiochè la lezione conghietturata dal 

ce- 


ca) Il detto b di Tullio al C. VII. dei Catone 
Maggiore : Wtmo tnim tft tam fttux , qui fi 
nitm non putit pojft vìviti • 
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celebre Sig. Profeflbr Clemente Sibilialo , e 
addotta dal Dorighello: 

quas HAUD incuria fudity 

AST humana &c. &c. 

lia molto belliffima , e fai vi Orazio da una, 
contraddizione, che par manifefta, avendo egli 
in tutta l’Epiftola condannato in chi verfeg- 
gia la negligenza (a ). Molto poi meno fo- 
no effi da cenfurare , fe al paffo : 

Et male TORNA TOS incudi reddere ref- 

(/««» 

non fi fono attenuti al TER NATOS, o al 
MALE FORM ATOS propofto dal Bentlejo, 
e dal Sanadono per alcun cenno di vecchio 
coroentatore , e pih per effere ad amenduni 
parure dìfcrepantl le due metafore prefe dal 
tornio, e dall’ ancudine; là dove elle anzi fon 
tratte da una medefima arte, poiché in affai 
lavori di ferro, si come d’ogti altro metallo, 
e fi batte, e fi tornifce del pari , e dove l’ 
opera non riefca perfetta, sì fi rimette in fa 

l’an- 



■(tf ) Vedi al verro 46. , ed al 19». &c. I Franaeli, 
ed altri fplegan veramente 1’ incuria per negli- 
genze, fcorfi , e dimenticanze di poco, o neflfun 
rilievo ; ma tutto queiio non è egli erpreffo ap- 
punto dal macutis , quas .... humana gamm 
savie natura ? 


Q 
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r sDcudine , ed in fai tornio : onde ottima- 
mente air>nc»i{ reidere pnftillò il Lambino: 
alia tralatio a priore differens, et tamen con^ 
tinens. Ben farebbe a' Pubbiicatori di Parma 
onore l’aver fegnito Plnglefe col Petrini, e 
pib altri, ftampando: 

Dicitur, et plaujìris vexijje poémata Thefpìt 
Q^UI canerent, agerentque, permSti fcecibus 

( ora, 

in cambio del QUAE, che fenza dubbio nef- 
fano fa ana fguajata correzione de’ copiato- 
ri, li quali non comprefero 1’ eleganza della 
maniera Latina: vexìffe QUI perunBi fcecibus 
poemata catierent &c. So, che il Metaftaiìo, 
forfè non vi badando, ha tradotto: 

il Dramma errante 

„ Trafportando fa i plaaftri : il qual col 

( cacto , 

„ E col gefto efprimean dipinti il vifo (a). 
Volume III. p Ma 


( « ) Pier Vettori ne’ Coment! alla Poetica d’ Arl- 
flotile , ed il Mazzoni al C. X. del L. H. del Tuo 
Dante foftengono , che anticamente i Poeti reci- 
talTer le loro Farle da fe medefimi in fu’ carri 
nelle vie Tenza opera d’ illiioni , e che cosi fa- 
celTe pur Tefpl . Quanto però al palTo d’ Ora- 
zio, il 

- . . canerent , agerentqiie , perunR! fcecibus ora , ' 
( fi legga q,Ul, o q_UAE come piace ) moilra 
chiaramente , che in fili cofiul carro fi troravama 

fon- 
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Ma il Latino, vexijft ptau/lris poemata , non 
avrebbe mai la forca del volgare Metaftafiano . 
E chi in volgare dicefiie: cmidurre m /n'f/au- 
ftri i drammi , o de' drammi ( che tanto impor- 
terebbe quel cosi fatto Latino, come appunto 
fi trattafle di carri pieni di Tragedie ammucchia- 
te ) moveria credo le rifa. E però il Volga- 
rizzatore ha prima convertito il plurale in fin- 
golare, gli ha dato l’articolo, e si ha pofto 
IL DRAMMA comprenfivamente per tutta 
la fpezie di tai rapprefentazioni ; ha pofcia ab- 
bellito la Tua figura con aggiognervi quell* 
ERRANTE, che ci fta a maraviglia, e cosi, 
non volendo , egli è venuto a moftrarci , che 

non 


fenaa dabbio oltre a lui parecchi altri attori del- 
le Tue Favole; quando non fi voglia dire, ch’egli 
menafle In volta degli altri poeti pari Tuoi , cla- 
fcun de’ quali cantafle da fe il proprio componi- 
mento : fpolizione , che non s* adatta punto al 
contello . Anche I Franzefi rlconorcono in quel 
ptrunSi &c. de’ commedianti ; e tu puoi veder 
prelTo loro qual novitlt introduceflTe TerpI nella 
Tragedia . Che fe nel tefio fi leggefie per via di 
dire: ^UM CANEBANT ptrunUi facibus ora, 
e* fi potrebbe pure averlo per detto independen- 
teniente ual redo , ed applicarlo a' Toli autori de’ 
drammi . Ma elTendo tale il coflrutto: Tht/pis 
vtxijftqui ptruHtli facibus fonnata CANERENT , 
o vero r Thtfpxs vtxijft poemata , qua CANE- 
jRENT ptrunài facibus % ben fi vede, che quelli 
cosi infardati efier dovean gli ajotanli di Tefpi 
fiefib. Il che nella verfione dei Mecallafio non 
ben rlfponde ■ 
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Bon debb* effer qaeilo il fenfo d* Orazio , peroc-^ 
cbè a far , che e* riefca tale , vi bifognano fi« 
mili mutazióni , ed aggiunte ; e eh* egli non ha 
attefo alla vera lezione Q^Ul • E, quanto a cer- 
ti , che difendono il vexijfe plaujìris poemata p 
Q^UAE &c. con dir, che poemata fi dee pren- 
der per ijeene pofticeSf o penfili, e per altri ar- 
nefi da palco ; veggano efli come tal cofe fi 
cantino , e rapprefentinG col gefto : 

Q^UAE canerent, agerentque 
Quefto è. certo, che il menare in volta dram* 
mi in fu' carri , o delle carrate di drammi , an« 
che a coftoro è paruto un pazzo latino, ben- 
ché il lor ripiego fia peggiore del male . £ 
* tornando per no momento a* Bodoniani Cen- 
fori, dico, che pofciachè al paGb: 

DICAT 

FìVms Albini; fi de quhinmce remota efi 
■ Unciay quid juperat*i POTER AT dixijje; 

( triens, Eu! 

Rem poteris fervare tuam . Redii uncia . Quid 

ifit? 

Semis &c, &c, 

egli avean prefo dal Bentlejo quel POTÈ* 
RAT, potevano prenderne anche il DICASp 
cW egli propone , mettendo con elfo Ini un 
punto interrogativo al triens. 11 miglior (tn- 
' P a fo, 
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fo, che a giadicio fao poffa darfi a tal loo^ 
go, fi è, che il Poeta dopo aver tocco della 
fcienza de' conti antepofta ad ogni altra nell* 
educazion della gioventù Romana , introduca 
exabrupto airufato fuo un maeftro interrogan- 
te il fanciullo Albino : DI' un poco tu, fi- 
gliuolo d' ^libino, a fottrarre un'oncia da cin- 
qu' oHce, qual refiduo s' abbia dell' ajje . Indi 
fogginnga il Poeta ftefl'o in perfona propria : 
SAPEVA EGLI quefio fanciullo r if fondere ", 
un terzol ( POTER AT dixifi'e; triens? ) Al- 
lora il maefiro ( e qnefto dee fottintenderfi ) 
gli dlcea : ( EU ! Rem poteris fervere tuain ) 
BRAVO \ tu farai abile a guardare il tuo. 
Nondimeno io non debbo diflìmulare, che in * 
tal lezione, e fenfo del POTERAT dixijfe^ 
triens , tanto con 1’ interrogazion , quanto ^ 
fenza , egli è quelito d’ inconveniente , che il 
difcorfo par fia di cofa (lata lungo tempo da- 
vanti, là dove Orazio allude a ciò, ch'era in 
ufo allora : 

Romani pueri longis rationibus affem 

BISCUNT in partes centuin diducere &c, ’ 
e quinci ragion volea , eh' egli non citafiTe 
efemplo, fe non prefente, cioè di fanciullo , 
che ammaefirato venifie nell'aritmetica appunto 
in que' giorni. Per la qual cofa il partito piò fi- 

cu- 
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curo di tatti a me fembra quello di legger eoa 
preffochè tatti i libri : POTERÀ S dixijje t 
regnando innanzi al Triens un bel punto; e 
di fpiegar col Dacier, col Pettini» e col Me- 
taftafio cosi : 

D’ Albino 

„ 11 Figlio ndiam. Se da cinque once un* 

( ,, oncia 

„ Toglieffe alcun ; che rimarrla dell’ affé ? 

„ Via , dei fapetlo . Uh terzo . Oh bravo ! 

( „ É falvo 

»» 11 patrimonio &c. &c. 

Qui non refta ponto alterata la figura dell* io- 
trodarre un maefiro , che interroghi il gio- 
vanetto; il POTERAS dixijji in forza di per 
altro fapevi dirlo, o dovrefii poter f aperto , è 
Latino Latino ; il Triens in bocca di effo 
giovanetto , fpezialmente dopo lo fiimol di 
tai parole, viene naturalillimo , e cosi VEul 
in bocca di chi l’ha interrogato; che con buo- 
na pace del Lambino è interiezione d’ applau- 
fo belliffima , nè dee cedere al fno ffeus ! Per 
ultimo il dialogo tutto riefee di maggior fem- 
pliciti , e verità , e non dìfeordafi in nulla dal 
tenore di quel : 

Romani putrì tongis ratianibus ajfem 
DISCUUT&cc. &c. 

Che fe piaceffe ricever 1* Heus ! , particella per 

lo 
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lo piììi efortatìvi ( a ) , e non dividere 11 
Yrieìis dal dìxìJJ'e p allora fi potrebbe intender 
totte qnefte parole come dette dal fol maeftro 
nel feguente fenfo : D/ tu figliuolo d' Albino^ 
( DICASp o fe fi vuole anche DlCATi che; 
i roaefiri già fogliono fpeflb ufar.quefto modo 
nel chiamare gli fcolari a^ rifpondere ) DICA 
fis^fuolo fT Albino : cavando da cinque once 
un' oncia, che refia egli dell* ajfe^ Dominchè tu 
•non fappia dire un terzo ? Aito , via , che co-> 
sì imparerai a confervar la tua roba . E Je 
alle cinque once ne aggiugni una , quanto ab^ 
biam noi dell' affé in tal cafoni La metà . La. 
qual ultima parola tanto può darfi al maeftro , 
che continui la fua iftrozione , quanto al fan* 
dolio , che mefio al ponto fe ne ricordi . Ri- 
peto però , che la fpiegazione abbracciata dai 
Metaftafio è per mio avvifo la più ginfta p e 
Spirito fa di tutte . In ogni modo il POTÈ- 

‘ - - RAS . 


(a) E* non m’ occorre altro efemplo , dov* ella lìa 
, lodativa» che quel di Terenzio nella Se. II. dell* 
Atto n. del Fortnione : 

DEMIPHO, Ita ut dicis , ego tum fi adventf- 

, ■ C qui mihi 

Cognata ea ejpf , dicérem : itidem tu facet 
Cedo, qui e fi cognata, GETA. Ifeus nofier, 

■ ( reSe : heus tu cave - 

Nel primo luogo e di lode , nel fecondo d* avvifo 
o fgrido . Il Forcelllnl non porta quello palio . 
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RAS torni bene a qualunque fenfo , ed il 
POTERAT guaiti . Or fi levi finalmente la 
mano di fui lavoro. Affai lunga, Signor Aba- 
te , conofco efliere fiata la noja , eh’ io le ho 
pur data ; ma non gliene farò le feufe per non 
prolungarla anche più. Quello folo mi fi per- 
metta d' aggiugner per conclufione , eh’ io mi 
conforto di non dovere a conto delle prefenti 
confideraxioni venire in difpiacere ad alcuno , 
a cui pur piaccia quell’ onorato candore, onde 
l’nomo non difamiua le cofe altrui per ripren- 
derle , nè le riprende per fare ingiuria a chi 
che fia , ma folo per trovar ciò , che vaglia 
un di a migliorarle , e trovatolo a fuo giudi- 
eie , comunicarlo con quelli , da cui ricever 
poffa o conferma, od emendazione: lieto frat- 
tanto , fe ad una critica temperata egli abbia 
cagione di (nefcolare de’ larghi encomj, e Tem- 
pre fermo nella graziofa veriti di quel det- 
to ( a ) , che coloro fopra tutti le cenfure 
afcoltano con pazienza , a’ quali appunto do- 
vute fono in particolar maniera le lodi . 


(«) Plinio Cecilio L. VII. Ep. 


J 
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NB, A carte 107. Un. ig. 

Quanta LAB 0 RA 6 AS in Charybdì, 
fi legga : 

Quanta LABORABAS Charybdi . 

Ivi Un. 21. LABORAS fi legga: LABORAS 
in Charybdi . 

A carte Un. 12. dove 'dice : né con nn 
pugnale fi legga: nè T ammazzi con nn pu- 
gnale &c. 

A carte 171. Un. 12. dove dice : dell* ultinx» 
Satira ottava fi legga: deli* ultima Satira. 


Fine del Volùm terzo f ed ultimo. 
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OPUSCOLI 

t 

CONTENUTI 
IN QUESTO TERZO VOLUME. 

FtUa d’ Orazio al Sig. Ab. Saverio 
T Bettinelli ------- Pag. 3. 

Al medeftmo /opra T Orazio Bodoniano 
del MDCCXCl 
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rSK LUiai MARCHBSANI STAMPATOR CES. RBC. 
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MUTAZIONI. 

A carte 93. Un* 24. in cambio di: e faporito 
tramonto, leggi: ed infocato tramonto. 
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ERRORI DI STAMPA. 

CORREGGI. 

•• 

A carte 3. Un. 6 . vennemì Vennemi 

26. Un. 25. dimettere dimittere 

27. Un. 2g. beneficollo beneficollo 

53. Un. 29. efal»ffe efalaUe 

63. lin. 16. i Sicambt i Sicambri 

X34* Ro* ax. a cofcia la cofcia 
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